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L IRANNO 
L'BAN 

Quello che pareva im-
possibile è successo: il 
tiranno ha dovuto fuggi-
re. Il 16 gennaio 1979 sa-
rà ricordato come la da-
ta di vittoria di una rivo-
luzione impossibile, stra-
na, straordinaria, avver-
sata da tutti i potenti, da-
gli USA, all'URSS, alla 
Cina. Pochi mesi sono ba-
stati per f a r e scoppiare 
un paese chiave per l'or-
dine del mondo, e questo 
scoppio non tarderà a f a r 
si sentire: in Iraq e in 
Sìria in primo luogo, poi 
in tutto il Golfo Persico; 
sconvolgerà tutto il lavo-
ro costruito dai politici di 
Camp David, aprirà una 
fase di instabilità in tut-
ta una regione costruita 
per essere fedele ed ub-
bidiente agii ordini del 
dio petrolio. 

Il popolo iraniano è in 
festa, cortei at t raversano 
tutte le strade, i soldati 
vengono presi, risucchiati, 
coperti di garofani, ì tor-
turatori si nascondono e 
tremano, i tecnici delle 
multinazionali volano via. 

Non c 'è per ora un al-
tro potere che sostituirà 

quello vecchio, c 'è invece 
una situazione in aperto 
movimento, milioni di pro-
tagonisti che discutono le 
prospettive future . Una 
situazione eccezionale, non 
paragonabile alle rivolu-
zioni che abbiamo cono-
sciuto o di cui abbiamo 
sentito par lare . 

Una rivoluzione che ha 
trovato l 'unità di un po-
polo intorno alla sua re-
ligione; o meglio intorno 
all 'interpretazione filosofi-
ca di una religione. Una 
rivoluzione che si è raf-
forzata nonostante le stra-
gi, che ha distrutto il po-
tere senza at taccarlo con 
le armi, ma succhiandose-
lo, svuotandolo giorno 
per giorno. Una rivoluzio-
ne che si riconosce in un 
settantottenne che, sedu-
to su un tappeto, ha sfi-
dato con i suoi brevi mes-
saggi tutte le potenze del 
mondo. 

E ' sicuramente un gran 
giorno per l ' I ran e per 
tutti quelli che pensano 
che le cose che durano 
da annf o da secoli, pos-
sono un giorno essere 
sconfitte. 

FUGGmi 
FESTA 

DOPO PREDA, "SCOMPARSO" 
ANCHE VENTURA! 

Catanzaro, 17 — Giovanni Ventura è scwnparso 
da Catanzaro: k) ha detto il suo difensore, a w . Ivo 
Reina, che oggi doveva prendere la parola al processo 
per la s t rage di piazza Fontana e le bombe del '69. 
Mentre scriviamo iion si è avuta ancora conferma della 
< fuga », ma si è saputo che poco prima delle 16 di 
ieri Ventura « è stato perduto di vista dagli uomini ai 
qiiali è affidato il compito di seguirlo ». Quegli stessi 
uomini che già prima <ii Natale lo avevano perso di 
vista, ma poi erano riusciti a rintracciarlo: allora si 
era giustificato dicendo di aver avuto paura . L'istin-
to di fuga , è risaputo, per i coatti è un impulso insop-
primibile. E a Ventura al secondo tentativo è andata 
meglio. Dopo fl suo gemello Franco Freda — anche 
lui perso di vista perché i carabinieri di guardia alLi 
sua abitazione a Catanzaro guardavano fìsso la porta 
d'ingresso, mentre kii passava dal retro — anche Ven-
tura è uscito di scena da questo processo, diventato 
ormai tm rito grottesco. Non ci sono dubbi: per que-
sto Stato, che è sempre quello della s trage, è una 
contraddizione insopportabile ancbe la sola presenza 
fìsica (peraltro a piede libero) dei suoi b<Ha sul banco 
degli imputati. 

Teheran, 15 gennaio. Manifestazione all 'università all 'annuncio della partenza dello scià. 

(nell'interno cronaca e foto dei nostri inviati) 
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L'esplosione di gioia 

di Teheran 
Lo scia piangendo insieme a Farah Diba ha lasciato Teheran alla che-
tichella annullando anche Tultima conferenza stampa. Dopo la notizia 
data dalla radio grida gioiose, canti e balli hanno riempito la città. « La 
Savak non ha più padrone ». Khomeini fa dichiarazionj da primo mini-
stro. Bakhtiar non sembra proprio esistere. 

(dal nostro inviato) 
Teheran, 16 — Oggi 

martedì 2, del mese di 
«de j» deH'anno 1357 Te-
heran è impazzita. i'Iran 
è fd le di gioia, Jo Scià 
è partito, è la liberazione! 
La radio ha dato la no-
tizia alle 14 e immediata-
mente tutti si sono preci-
pitati nelle strade. La sce-
ma di «piesta città in que-
ste ore è iiidicibile: le 
macchine corrwio per le 
strade con i fari accesi, 
ì tergicristalli soHevati dal 
TCtro die danzano, con la 
eente a g r a f f i o ai fine-
strini e tutti cantano, gri-
•dano, ballano. Tutte le sta-
tue deJJo Scià sono state 

abbattute ia tutte le piaz-
ze e frantumate, i pezzi 
sono stati distribuiti al po-
polo. I casmìon militari 
hanno avuto ardine di ri-
tirarsi in caserma, ma 
n<Hi tutti hanno obbedito, 
molti cannion si dirigono 
verso i mille cortei che 
eianpiono strade e piazze. 
Grajixdi di gente appesi 
ai vecchi Dodge agitano 
sciarpe, maglioni, gioma-
B appena stampati, tencia-
no tirta del deserto, i sol-
dati sono abbracciati, 
strizzati da una coda di 
gente che li segue. 

Ali'improvviso i cortei 
««in si tengono più, tutti 
corrono, come pazzi. Tan-

ti, tanti piangono, di gio-
ia finalmente. In mezzo 
alla gente sempre più si 
•notano gruppetti di sol-
dati che hanno abbando-
nato i camion e le armi 
e che adesso manifestano. 
Alle finestre delle case 3a 
gente si agita, canta, bat-
te il ritmo su tambiiri im-
provvisati, lanci di cara-
melle dappertutto, ressa 
davanti a ^ i strillom che 
vendono i giornali, dap-
pertutto, volantini scritti 
a mano. 

« La Savak non ha più 
padrone » gridano ai poli-
ziotti affacciati alle ca-
serme. Tanti soldati fan-
no il pugno chiuso. Ad un 

incrocio, un poliziotto del-
la stradate, tutto pieno di 
assurdi filari bianchi sul 
petto è portato in trionfo 
dalla gente che se io è 
preso, che sa che adesso 
anche lui è suo, il poli-
ziotto risponde con il pu-
gno chiuso, mentre nella 
mano sinistra tiene il ga-
rofano rosso. Alcuni mo-
strano banconote da 100 
mila 'lire i '«ia con un 
grande buco al posto del 
ritratto deEo Scià. 

E ' la vittca:3a più limpi-
da, perfetta, impossibile 
di una lotta popolare. Lo 
Scià è fuggito come un 
ladro, è partito aDe 13 e 

8 minuti dall'aeroporto di 
Teheran, nella hall deU' 
aereostazione è passato 
tre volte sotto il Corano 
in un goffo rispetto della 
tradizione, è riuscito — 
dicMio — a spremersi 
quattro lacrime ipocrite e 
ha detto: «il popolo ira-
niano ha bisogno di -unità, 
ho tutta la mia fiducia nel 
consiglio di reggen'za e 
nel governo Bàktiar. Fon-
diamo una vita migliore 
per il futuro, una vita 
basata sul patriottismo j>. 
L'intervistatore della ra-
dio iraniana chiede : 
« Quanto starete fuori? » 
« Non lo so, fino a quan-
do sarò ammalato starò 
fuori, il primo punto del 
nostro viaggio sarò Assuan, 
dove mi incontrerò proba-
bilmente con il presidente 
Sadat. Poi a n < ^ la si-
gnora Farah Diba ha a-
vuto la faccia tosta di fa-
re la sua bella dichiara-
zione: « Io credo nella cul-
tura (sig!) e nella forza 
del popolo iraniano e spe-
ro che dio protegga que-
sto grande popolo ». 

« I dracula persiano 
scappa e va dal suo de-
gno compare, il faraone 
dell'Egitto », così stava 
scritto stamane sotto un 
grande ritratto dello Scià 
trasformato con quattro 
colpi di pennarello in un 
diavolo dai denti aguzzi. 
E' partito come per una 
vacanza, per una conva-
lescenza, farfugliando quat-
tro parole in croce di no-
scosto della stampa stra-
niera, facendo finta di 
essere convinto di poter 
tornare. E' andato ad As-

suan, non a caso a p; 
lare subito con il coi. 
Sadat e probabilmente c 
il responsabile americj 
per il medio oriente. 1 
è stata una scelta cas 
le. Il coperchio è onr. 
saltato in Iran, il 
ha imparato che non a 
bidendo si vince; nessi 
più sa e vuole obbedf 
chinare il capo, e 
vorrebbero continuare 
fare le marionette t: 
hanno più un padrone, i 
caiw, un idolo. In piat 
continuano gli slogan 
morte allo Scià, Batti 
servo stupido, ora nonk 
più padroni ». 

L'esercito, nella s 
grande maggioranza, « i 
lo sbando psicologico, a 
che se certamente alo; 
unità sono ancora tese 
in pugno da qualche ge 
rale. L'amministrazio 
dello stato è praticama 
distrutta e il petaè 
<iuesta « maledizione > c 
popolo iraniano sta li,! 
ma formidabile nelle ik 
di chi dirige questo n»-
mento. Tutto lo scacci 
re occidentale dell'.Asij 
da oggi sconvolto, tirtb 
equilibrio petrolifero è 
occidente sta per saltr 
L'incontro con Sadat i 
pegnato nella trattativa: 
normalizzazione per il M 
dio Oriente fa quindi p 
te di un primo apix® 
di una controffensiva :. 
gioaale che lo Sciàj 
conto degli USA è oggn 
bligato a tentare pa"! 
ginare i contraccoljn 
splosivi di questo di" 
pente vuoto di potere} 
posto in Iran dal no 

New York, 16 — Dieci 
diplomatici dell'ambascia-
ta iraniana a Washington 
non intendono continuare 
a lavcH-are con il rappre-
sentante dello scià, am-
basciatcffe Ardeshir Zahe-
di, e minacciano addirit-
tura di non farlo entrare 
nell'ambasciata al suo 
rientro da Teheran. 

•I diplomatici hanno di-
ramato Una dichiarazione 
in cui affermano di n(xi 

avere intenzione di rf 
borare ulteriormenttì' 
Zahedi, che accusai» 
«cospirare contro ^ 
teressi e la volontà li 
nazione iraniana », 
di, ex, ministro d e ^ 
steri iraniano e stretif 
mico dello scià Reza 
levi, è a Teheran da | 
ca un mese ma àsfî  
bero rientrare a Wastó 
ton quando prima. 

i* 
t » 
?« 

Le dichiarazioni 
di Khomeyni 

Parigi, 16 — L'Ayatol-
lah Khomeyni non ha an-
cora fissato la data del 
suo ritomo in Iran. 

Fonti vicine ai leaders 
dell'opposizione hanno ri-
cordato che Khonieyni re-
clama l'abdicazione e il 
processo dello Scià, l'abo-
lizione d i ^ a KionanALa 
e l'instaurazione in Iran 
di una repubblica islami-
ca retta da un governo 
di cui ha già definito la 
composizione. 

In un comunicato dira-
mato prima del'annuncio 
della partenza ó ^ sovra-
no, 'l'ayatollah Khomeini 
afferma che a governo 
islamico awie rà tutte le 
azioni legali necessarie al 
recinsero dei beni dello 
«cià ovunque essi si tro-
vino — m Iran o ail' 
e^ero — in quanto tali 
beni « sono di proprietà 
publica ». Esorta inoltre 
^esercito irania-no ad op-
porsi ailo smantellanr»nto 
ad opera degli americani 
tìi inalanti militari acqui-
stati con il denaro dei 
p c ^ l o ed invita i conta-
dini del suo paese a ccm-

trastare i tentativi degli 
«emàssari diel governo» 
miranti a creare una pe-
nuria artificiale dì gene-
ri ^inkenbari. 

In un'intens/ista paibbli-
cata dai quotidiano liba-
nese « Ai Liwa » Kho-
meini ha didiiarato che 
non appena in Iran sarà 
creato -uno stato i ^ m i c o 
« I marxisti saranno libe-
ri di esporre Te toro ri-
vendicazionL ma non. di 
c«n$iottare conitro io sta-
to». 

L'ayatollah ha smentito 
d i e < ci sia tnai stata 
una q^ialaaa co31ab<»ra-
zione tra il popolo mu-
sulmano che lotta contro 
lo scià ed dementa mar-
xisti, estneiitf^i o no». 
€ Ho sesiiiH^ messo in 
guarma i xniisiirnai» «Mi-
tro la coU-aboraziane sul 
piano organazzatcuo eon 
gH demesrti itiaindsti », 
ha aggiunto il leader scii-
•ta per i3 q u ^ e « (fefinire 
3a rivcAuziooe iraniana co-
me < marxista-islamica » 
è una antinomia ». 

Risjxxidendo ad una do-
manda. i'ayatrflah Kho-

meiny ha dichiarato di 
•«non fare alcuna distin-
zione tra l'unione soviefti, 
ca e gH Stati Uniti. Noi 
rifiutiamo ogni regime 
che sotto una apparenza 
di liberalismo, è in real-
tà im regime dittatoriale 
oppre^vo » ha aggiimto 
Khomeind. 

Richiesto di dire se 1' 
Iran si consideri in stato 
di guerra con Israele. 1' 
ayatollah ha risposto af-
fermativamente; « Israele 
ha usurpato la terra di un 
popolo musulmano. Conti-
nua a perpetrare irmimne-
revoli delitti contro il po-
polo palestinese. E' un 
nemico della nazione isla-
mica ». Per quanto riguar-
da la libertà della donna, 
l'ayatollah Khomeiny ha 
precisato che: < L'Islam 
non è mai stato contrario 

alla libertà della do® 
Esso ha, al contrari^ 
perato sempre per ri® 
alla donna la sua 
ed impedire che essa' 
ventasse un semplice^ 
dotto di consumo, 
na è libera come V^ 
Libera di decidere la l, 
pria sorte e sceglie'*' 
sue attività ». 

Secondo il leader^ 
gioso, « La nazione ^ 
dovrebbe lottare colf 
coloniahsmo in ogni 
aspetto poiché esso ff^ 
tuisce il nemico pî .̂, 
roce dell'Islam». 
rabi devono anche r 
dere coscienza del P^ 
lo rappresentato da l^ 
smo ed appoggiare^, 
sistenza palestinese cô  
scelto la lotta arnra'^^ 
tro il sionismo » ha 
infine Khomeini. 

Il GR2 non è rappresentato nelle crona^ 
di oggi da Teheran perché il cronista Chi®̂  
ha r^utato rimposizìone di Gustavo SeK®^ 
preparare un servizio a favore dello scià. I' • 
so verrà esaminato dalla commissione «U 
lanza della Rai-tv. • 
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; mento popolare. 
Cosa succetìerà ora? E' 

difBcile dirlo. Addirittura 
.è difficile scrivere, rac-
contare, rendere ima lon-
tana idea «fi quello che 
sta succedenób nelle stra-
de, nella gente, m noi in 
queste ore di follia colet-
tiva e corale. Questa vit-
toria, questa «prima vit-
toria ». come tutt i dico-
no, è troppo sctHivolgen-
te. L'Iran era un paese 
t ra i pochi ormai che 
aveva un proprio «palaz-
zo d'inverno », un enor-
me palazzo d'inverno, se-
de di un potere autocra-
tico e persOTializzato: 'la 
reggia imperiale di Nia-
varan. 

Pure questo movimento 
ha sempre rifiutato, sia 
in senso fisico che in sen-
so figurato di f a re di 
questo « palazzo d'inv®*-
no » per l a sua «,presa » 
t1 centro, l'obiettivo deHa 
propria azi<me, della pro-
pria tattica. 

Nessuno qui, tranne i 
« professionisti » delia po-
litica, parla di «presa 
del potere ». La stupen-
da novità politica di que-
sta lotta sta prt^r io tut-
ta qui: nella capacità di 
concurre taia battaglia 

che ha visto unito tutto 
il popolo deE'Islam, bat-
taglia tutta impostata sul-
lo svuotamento del pote-
re, sul soccAdare al pote-
r e agibilità e autorità. 
Parole terribili, situazio-
ni drammaitàche e invisi-
bili come «legge marzia-
le », « gitistizia militare», 
«coprifuoco», sono sitate 
leteralniente svuotate dal 
loro significato reale. E 
in questa battaglia si è 
costruito potere, potere 
popolare, esteso, diffuso, 
unitario. 

« Non vogliamo semina-
r e sul fertite terreno ira-
niano ideclogie dell'occi-
dente j>, dice uno striscio-
ne all'università, piena da 
giorni di centinaia di mi-
gliaia di persorK che di-
scutono, manifestano m 
bellissimi cortei tra i via-
li alberati, leggano, pas-
seggiano, portano a spas-
so i bambini, guardano e 
sorridono. Eìd è l ' M a m 
il nuovo seme <tella rivo-
luzione che sta germo-
gliando in queste ore. 

« Vittoria! » grioiando 
tutti con ^ occhi ^ r i 
tati , sconvolti e tutti san 
no che nc«i è ancora fini 
ta . Lo scàà si lascia aEe 
spalle un « consiglio d 

reggenza » che esercita o 
megUo tenterebbe di e-
sercitare "i suoi poteri e 
iHi governo, il governo 
Baktiar che proprio sta-
mane ha ricevuto la fidu-
cia alle camere. Sbaraz-
zarsi di qoKsti due barac-
coni istituzionali è il 
compito immediato deHe 
prossdme ore, dei prossi-
mi giorni. Tutti ormai a-
^ t t a n o l 'arrivo di Kho-
n»ini , o quantOTneno la 
S!ua .prodaniazione del go-
verno rivoluaonario isla-
mico, l'unica autcMrità che 
questo nwvimaito può ri-
cotiosoere per quanto ri-
guarda il problema deRo 
Stato e certamente solo 
quello perché le neregie 
la creaitività che sono 
mosse in questi mesi e 
che esplodono in queste 
ore in mOiond d perso-
ne non potranno certo es-
sere contenute da questo 
solo aspetto della lotta, 
n popolo iraniano è un 
popolo felice che si ab-
braccia che si piace, d i e 
gioisce deHa sua impos-
sibile vittoria, -iHi popolo 
con cui tutti dovranno or-
mai fa re i conti, nello 
stato, nelle piazze, nel 
mondo. 

Carlo PaneUa 

16 G E N N A I O 1979 ore 13.08, 
LA FAMIGLIA IMPERIALE SE NE VA 

Teheran, 16 (agenzie) — Lo scià dell 'Iran Moham-med Reza Pahlevi, con il volto rigato di lacrime, ha lasciato oggi l 'Iran alle 13,15 ora locale, mentre Tehe-ran è stata gioiosamente presa d'assalto da decine di migliaia di persone che celebravano la partenza dei sovrano, 
Reza Pahlevi. ha detto in una breve dichiarazione prima di partire, di nutrire la speranza che il governo civile del primo ministro Shahpur Bakhtiar possa « correggere il passato e rafforzare il futuro ». 

Baktiar ha terminato og-gi, con il voto di fiducia ottenuto alla Camera Bas sa del parlamento, l'iter costituzionale per poter governare. 
Qualche minuto dopo dhe l'aviogetto imperiale con a bordo lo Scià e l'impera-trice Farah Diba era de-collato dall'aeroporto in ternazionale di Teheran circondato dalla fedelissi-ma guardia imperiale, la gente è scesa per le stra-de. • 
Migliaia di auto con i fari accesi e suonando i clakson hanno iniziato un carosello nella città. Grup-pi di persone si scambia-vano fiori e dolciumi, le dita di una mano ad indi-care la «V» di «Vittoria». 

II sovrano e l'imperatri-
ce sono saliti sulla scalet-
ta dell'aereo, un Boetag 
707 bianco e blu che lo 
Scià pilotava personalmen-
te, mentre un aiutante te-
neva sollevato sul loro ca-
po il libro del Corano, se-
condo la tradizione per-
siana. 

Lo Scià ha guardato la città e le montagne intor-no coperte di neve ed ha cominciato a piangere pri-ma di entrare all'interno dell'aereo. 
La prima tappa del «re dei re » sarà in Egitto per un incontro con il suo vecchio amico ed alleato, il presidente egiziano An-war E1 Sadat. L'Egitto ha già approntato un caldo 

benvenuto al monarca ira-niano. 
La manifestazione popo-lare di « giubilo » per la partenza dello Scià è an-data aumentando d'inten-sità con il passare delle ore. Migliaia di auto, no-nostante l'anormale situa-zione del carburante, han-no creato ingorghi nel cen-tro cittadino. 
I lanci reciproci di ca-ramelle e garofani sooo continuati mentre dalle ca-se provenivano musiche e grida di gioia. 
I militari, che in vir-tù della legge marziale, pattugliano Teheran non sono mal intervenuti, ma sono rimasti in guardia. Migliaia di fotografie o ri tratti ufficiali dell'ayatol-lah Khomeini hanno tap-pezzato la città. 
Le autorità hanno e-espresso la speranza che la manifestazione di «gio-ia popolare » si mantenga tranquilla e non causi in cidenti. 
Fino ad ora non si han 

no notizie d'incidenti. 

FOTO DI M. P. 

Due manifestazioni 
antifasciste 
domani a Roma 
Sono quelle indette da RCF (autorizzata) e quella dei 
sindacati. Ieri i funerali di Alberto Giaquinto. Assolto 
e scarcerato Paolo Signorelli: sul presunto capo dei 
NAR non è stato trovato nulla 

Roma, 16 — E' stata au^ 
torizzata la manifestazio-
ne indetta per giovedì dal-
l'assemblea di Radio Cit-
tà Futura ed è già stato 
fissato il percorso: il cor-
teo partirà da piazza Ese-
dra alle 17, percorrerà via 
Cavour, i Fori Imperiali 
e terminerà in piazza Na-
vona. 

Dopo la serie di divieti 
e provocazioni (ultimi i 
rastrellamenti di sabato e 
l'aggressione della po-
lizia alla conferenza stam-
pa indetta dalla radio), si 
avrà quindi la possibilità 
di manifestare contro il 
terrorismo fascista. Ma 
quella di RCF non sarà 
l'unica scadenza: ci sarà 
anche la mobilitazione del 
sindacato con uno sciope-
ro generale di 4 ore (a 
partire dalle 15) e un cor-
teo dal (Colosseo a San Gio-
vanni dove parleranno La-
ma Macario e Benvenuto. 
Dove andranno i lavora-
tori? Se lo sforzo dei sin-
dacati è grosso, si f a no-
tare però che sono molti 
i consigli di fabbrica ed 
altri organismi di lavora-
tori che avevano aderito 
alla manifestazione della 
radio. Da parte sindacale 
(che oggi pomeriggio in 
un direttivo ha stabilito le 
modalità della giornata) 
si assicura che non ci sa-
ranno « criminalizzazioni » 
o « contrapposizioni » t ra 
le due scadenze. 

Un volantone diffuso in 
città chiarifica la posizio-
ne di RCT": definendo « a-
berranti » le posizioni di 
chi ha difeso l'assassinio 
di Stefano Cecchetti, si di-
ce che queste « non hanno 
assolutamente nulla a che 
vedere con la manifesta-
zione da noi convocata ». 
Di tono opposto le dichia-
razioni dell'altra emitten-
te, Onda Rossa, che dedi-
ca uno spazio sempre cre-
scente all 'attacco delle po-
sizioni di RCF e della re-
dazione di Lotta Continua, 
accomunate nel « disfatti-
smo », nel « cattolicesi-
mo », ecc. 

In città durante il gior-
no si sono svolti i funera-
li di Alberto Giaquinto ed 
è stato scarcerato, perché 
il fatto non sussiste. Pao-
lo Signorelli, da più parti 
indicato come capo dei 
NAR. L'accusa contro di 
lui, detenzione di arma da 
guerra — un'ascia bipen-
n e — è risultata assoluta-
mente infondata e d'altra 
parte la Digos che si era 
interessata alla sua bio-
grafìa e alla sua attività, 
non ha fornito alcun ele-
mento per la sua deten-
zione. 

Alberto Giaquinto; 18 
anni. Ricchissima fami-
glia, farmacia ad Ostia, 
bellissima villa in viale 
Groenlandia aU'Eur. Tan-
ti agi e molta sicurezza 
data dalla disponibilità eco 
nomica. Di protezioni non 
gliene mancavano basti 
pensare che gli erano stati 
contravvenuti 3 articoli 80 

per guida senza patente 
ma non aveva avuto nes-
suna conseguenza. Taci-
turno e sempre ben vesti-
to. Una fotografìa che la-
scia perplessi se ce lo im-
maginiamo con una pisto-
la in tasca che fugge do-
po aver assaltato una se-
zione. Frequentava il XIV 
liceo scientifico dopo aver 
abbandonato il Cannizza-
ro a causa di una boccia-
tura, sezione era la 3F. 
Appresa la notizia della 
morte i compagni di clas-
se e gli altri studenti del-
l'istituto sono rimasti scon 
certati. Nessuno pensava 
che dietro a quello studen-
te potesse celarsi un per-
sonaggio simile. 

-— Siamo andati alla sua 
scuola per sentire un po' 
di pareri. Tutti lo ricor-
dano come quello che alla 
ricreazione aiutava al bar 
intemo a vendere i tra-
mezzini e cornetti. All'as-
semblea tenutasi dopo la 
sua morte una compagna 
di classe ha affermato che 
lui « non era un fascista ». 
Subito le si sono fat te no-
tare alcune cose. Tempo 
addietro un compagno era 
stato aggredito vicino al 
laghetto deU'Eur e una 
targa di moto che aveva 
partecipato corrispondeva 
alla sua: la bellissima 
Honda con la quale si re-
cava a scuola quando non 
prendeva la A 112. I com-
pagni di scuola non si 
aspettavano che lui mili-
tasse ad un livello così 
elevato dello squadrismo. 

Al Cannizzaro si era 
messo in evidenza per a-
ver partecipato all'aggres-
sione del compagno Napo-
litano, ma lo ricordano an-
che come uno che « vole-
va pararsi il culo »; alcu-
ne volte avvisava i com-
pagni che i suoi camerati 
stavano per compiere qual 
che raid punitivo. Dietro 
a queste cortesie si cela-

va però un'opera di spio-
naggio che lui compiva 
per capire informazioni e 
notizie inerenti alla sini-
stra. Si dava un'aria di 
agnostico cercando di in-
sabbiare il suo passato. 
Frequentava i fascisti che 
si riuniscono al Fungo e 
quelli « coatti » di Ostia. 
Sembra che con questi ab-
bia partecipato ad un pe-
staggio avvenuto alcuni 
mesi addietro al Villaggio 
Azzurro. Voci lo cataloga-
no anche come possibile 
partecipante al criminoso 
assalto al capolinea del 
593 del 23 aprile dell'anno 
scorso che vide Stefano 
Borsini di 16 anni ridotto 
in coma. Un fascista quin-
di con compiti precisi di 
informatore ben camuffa-
to. Durante le recenti fe-
ste di Natale con molta 
probabilità aveva parteci-
pato ad un incontro al 
Terminillo insieme a noti 
squadristi come Tirabo-
schi, Fioravanti e Romeo 
nel corso del quale si sa-
rebbero concordate le a-
zioni da svolgere per com-
memorare i camerati mor-
ti lo scorso anno. 

Ai funerali alla basilica 
di San Lorenzo ha parte-
cipato tutta la sua classe. 
C'erano circa 2000 perso-
ne — compresi Almirante 
e Romualdi — e molta po-
lizia. All'uscita della bara 
molti hanno fatto il salu-
to fascista. 

Nella notte scorsa inve-
ce ancora diversi attenta-
ti : benzina all'abitazione 
di un giardiniere che lavo-
ra al carcere di Rebibbia, 
all'automobile di una don-
na di Ostia, mentre sono 
arrivati alla redazione del-
l'Ando le rivendicazioni 
dettagliate degli attentati 
alle automobili di Roberto 
Ulrico e Angelino Rossi, 
due noti esponenti dello 
squadrismo missino della 
capitale. 

Già raccolti dieci milioni 

RCF riprende 
Roma, 16 — Alle 10 di oggi, ad una setti-mana esatta dall 'attentato dei fascisti del NAR, U « collettivo casalinghe » ha ripreso la consue-ta trasmissione settimanale a Radio Città Fu-tura. Nello studio adattato con impianti forniti in prestito dalle altre radio democratiche ro-mane e gremito di compagne e compagni, Nunni — la compagna rimasta ustionata nel corso del raid omicida — ha raccontato la sua esperienza e la sua testimonianza. 
Dopo sette giorni quindi, grazie alla soli-

darietà dei sostenitori deHa radio e ad una gros-
sa colletta p c ^ l a r e (già dieci milioni raccolti) 
la radio è tornata a trasmettere sulla frequen-
za abituale (97,700) e con la potenza abituale. I 
compagni hanno potuto riprendere il lavoro abi-
tuale (rassegna stampa, giornale radio, condu-
zioni musicali, rubriche, cultura, spettacoli). Le 
telefonate hanno naturalmente intasato i tele-
foni. I «m^Mgni deUa radio cercano in questo 
momento di dare massima voce aUe iniziative 
esterne, di dibattito e di informazione e di lan-
ciare im programma di iniziativa diretta nella 
vita politica e culturale della città. 
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Carli: col PCI al governo abbiamo 
fatto una piccola rivoluzione. 
Avanti così 

« Non credo che senza 
il sostegno di una maggio-
ranza allargata sarebbe 
stato possibile compiere 
la piccola rivoluzione del 
21 dicembre 1978 quando 
venne votata la legge fi-
nanziaria che accoglie le 
indicazioni quantitative 
contenute nel documento 
Pandolfl: dette norme di 
comportamento agli enti 
locali e previdenziali; li-
mita la discrezionalità de-
gli enti assistenza malat-
tie; incita alla riduzione 
delle degenze negli enti 
ospedalieri; indica il li-
mite massimo delle ope-
razioni di indebitamento 
del Tesoro». 

Cosi, in modo del tut-
to esplicito, Guido Carli, 
presidente della ConRndu-
stria, ha ribadito a tut-
ti i partiti politici il pun-
to di vista dei padroni i-
taliani sulla situazione po-
litica. 

Il blocco della spesa 
pubblica a livello statale 
e di enti locali è stato 
possibile solo grazie alla 
connivenza del PCI, così 

pure i tagli alle pensio-
ni ed alla assistenza sa-
nitaria. Su questa strada 
bisogna continuare e non 
sono gradite sortite che 
tendano ad escludere il 
PCI dall'area del governo 
tanto più in un momento 
come questo in cui c'è da 
approvare il piano trien-
nale. 

In maniera più cauta e 
velata anche l'editoriale 
del « Sole 24 Ore », l'or-
gano della Cnfindustria e-
sprime lo stesso concetto. 

Dopo aver espresso V 
augurio che i partiti tro-
vino al pili presto un 
accordo che permetta di 
approvare nel più breve 
tempo possibile il piano 
triennale, pare invitare 
ad accettare alcune ri-
chieste del PCI, laddove 
afferma che «per quan-
to paradossale possa 
sembrare, la ripresa non 
effimera dell' economia 
passa anche attraverso il 
tinverdirsi delle istituzio-
ni ». 

Ma il richiamo ai par-
titi delia maggioranza a 

Milano: 
corteo sindacale 
di docenti 
e non docenti 

Milano, 15 — Oggi, su 
indicazione sàndacale, 
sciopero di insegnanti e 
personale non docente d'el-
le scude di Milano. La 
mobilitazione è stata mol-
to carattH-izzata dal sin-
dacato su obiettivi in veri-
tà limitati, OTche se giu-
sti, cOTne l'atftjacco aili' 
inefficienza del provvedi-
torato e a chi ne è re-
sponsabile, il provvedi-
tore T o r t o r a . Sul tpros-
sdmo contratto, sulle gra-
vissime difficoltà che la 
nuova normativa porta ai 
precari, sulle cose cioè 
che attualmente sono al 
centro dell'attenzioie otì 
lavoratori, ntilla. Per que-
sto motivo un coordina-
mento ^ insegnanti e il 

Oggi in sciopero i tessili 
•Roma, 16 — Domani oltre un milione di la-

voratori tessili scendono in sciopero per quattro 
ore. Questo sciopero rientra nel programma sin-
dacale di mobOitazione delle categorie dell'in-
dustria per U mezzogiorno .La Fulta (il sinda-
cato tessili) ha definito in un comunicato « estro, 
marnente grave » l'atteggiamento del governo che 
n<Hi ha ancora reso noto il piano di settore: 
-inoltre molte numerosissime swio le vertenze 
aperte con aziende a capitale pubWico (Monte-
fibre, Eni, Gepi, ecc.) e private, in particolare 
al sud. Per domani sono previste manifestazio-
ni a Salerno, Cosenza, EmpoU, Prato e Novara: 
sono inoltre in programma assemblee e inizia-
tive specifiche per le lavoratrici a domicilio, la 
componente probabUmente più grossa e signi-
ficativa del settore. 

Ieri, 15 gennaio hanno scioperato due mi, 
lioni di lavoratori tra braccianti, mezzadri, co-. 
Ioni. Lo sci<^ro è stato indetto per una «po-
litica di pro^ammazione in agricoltura ». Ma-
nifestazioni si sono svolte in particolare al sud: 
a Bari si sono concentrati oltre 5.000 braccianti 
per la manifestazione regionale. 

non acuire i contrasti, 
non fuga tuttavia le in-
cognite sul governo An-
dreotti. L'iniziativa in-
fatti, anche se origina-
riamente portata avanti 
dal PSDI, che aveva 
chiesto l'ingresso nel go-
verno di tecnici di tutti 
i partiti, ad esclusione 
di quello comunista, e 
che però ieri per bocca 
del suo segretario Longo 
ha fatto una rapida mar-
cia indietro, l'iniziativa 
dicevamo è oggi al par-
tito canunista. 

Non è facile capire a 
cosa tendano Berlinguer 
e gli altri dirigenti del 
PCI. Natta, in un'inter-
vista che comparLrà su 
Panorama, ribadisce le 
accuse di ieri formulate 
da Pajetta contro Donat-
Cattin e si mostra molto 
intransigente nei confron-
ti del governo. Tuttavia 
un esplicito accenno alla 
riforma della polizia, da 
lungo tempo bloccata 
dalla destra democristia-
na, fa pensare che la 
soluzione di una serie di 

nodi di questo tipo, irri-
solti da tempo, potrebbe 
modificare le posizioni 
del PCI. 

In ogni modo per oggi, 
mercoledì, è convocala ia 
direzione del P€I per di-
scutere il piano triaina-
le. Senza dubbio in, questa 
riunione verrà deciso pu-
re se accettare o meno 
l'invito di Piccoli a par-
tecipare ad dncotitri f ra 
i partiti della maggio-
ranza, per verificare, al 
di fuori deiMe polerrriche, 
i punti di CMitrasto. Da 
parte sua di presidente 
dei consiglio nazionale 
della DC ha didndanato 
di « essere convinto da 
sempre, e tutti i denx>-
cratici cristiani sono d' 
accordo dm questo, che 
un eventuale dissolvimen-
to dell'attuale maggio-
ranza costituirebbe un 
grave scoglio per ia di-
fesa del paese, per i3 
successo della lotta al ter-
rori-smo, per Ja possibfli-
tà di iun mcisivo diweri-
mento jieMa nuova fase 
dell'Europa comunitaria. 

che offra solidi caposaldi 
politici ed economici per 
un ampio arco <2 forze 
e di sindacati ». 

Mfentre s<a-iviamo è in 
corso la riunione delia di-
rezione del PSI, mentre 
•queHa democristiana e 
socialdemocratica si riu-
niranno nella giornata di 
venenfi. 

Si susseguono nel frat-
tempo le dichiarazioni di 
no triennale. Ma non c'è 
o triennale. Ma non c'è 
nulla di originale: ognuno 
rispecchia fedelmente le 
posizioni del gruppo poli-
tico a cui appartiene. Una 
valutazione collettiva ver-
rà fatta lunedì prossimo 
nel corso deUa riunione 
della segreteria unitaria. 
In quella sede verrà de-
ciso se attuare o meno 
lo sci(H)ero generale indet-
to per il 2 febbraio. Ma 
le decisioni a questo pro-
posito dipenderanno diret-
tamente dalle posizioni as-
sunte dai partiti e dagli 
esiti della fase dei con-
fronti regionali sul piano 
stesso promosso dal go-
verno. 

coordinamoito dei preca-
ri che sd riunisce in Sta-
tale avevano deciso di 
invitare i lavoratori a 
non scioperare. 

n corteo ha visto sfi-
lare comunque circa 1500 
persone, con una presen-
za assolutenfMntje maggio^ 
ritaria òl lavoratori del-
la provincia. 

Docenti 
e non docenti: 
settimana 
di lotta 
a Firenze 

« Scioperiamo uniti oc-
cupati e precari, docenti e 
non docenti, per la chiu-
sura immediata del vec-
chio contratto ». 

Questo è l'inizio del vo-
lantino che indice ima set-
timana di lotta a Firenze, 
firmato dal « consiglio uni-

tario di lotta e per il rin-
novamento sindacale ». 

Gli obiettivi per la chiu-
sura del contratto sono: 

— 27.000 lire mensili di 
aumento; 

— contingenza trimestra-
le; 

— immissione in ruolo; 

— ripristino dell'incarico 
a tempo indeterminato: 

— no al taglio degli orga-
nici del personale non 
insegnante; 

— difesa e sviluppo delle 
150 ore; 

— contro il piano Pandol-
fi e l'accordo quadro; 

— contro la politica del 
contenimento della spe-
sa, dei sacrifici nella 
scuola. 

Giovedì sciopero di tutto 
il giorno, con assemblea 
alle 9.30 al dopo lavoro 
ferrovieri e delegazione al 
P rovveditor ato. 

Si prevede anche il bloc-
co degli scrutini. 

Successo socialista 
a EjBgnago 

Le prime notude nelle eiezioni amministratìve te-
nutesi in alcuni comuni domenica scorsa danno un po-
sitivo risultato per il PSI: a Legnago (Verona) il PSI 
ha'conseguito il 14,3 % dei voti contro il 12,5 delle pre-
cedenti amministrative. La DC ha avuto ì l l3 per cento 
(12 alle precedenti, oltre al «,6 raccolto allora con una 
lista mista), il PCI è passato dal IO all'11 per cento. 

Le elezioni a Legnago e Trecate 

Avanzata del PCI 
che conferma 

i risultati dei 20 giugno 

Si è votato in quattro comuni 

La DC a Legnago 
guadagna un seggio 

U l t e r i o r e i ' a ( i i (a tTi?gazk3ne d d a m f r m t o p o l i t i c o n e l c e n t r o d e l 
- ^ r o n e s e ; è f ^ b l e m a t i c a l a f o r m à z i c f f i f r g i u n t a — I r i s u l t a t i 

e l e à o n i a T r e c a t e , V i l l a M i n o z z c » e S a n P i e t r o I n f i n e 

Si è votato per le amministrazioni di Legnago CVR), Trecate (NO), 
Villa Minozzo (RE) e San Pietro Infine (CE). 36.000 le persone in-
teressate. Così, l'Avanti!, il Popolo e L'Unità, rispettivamente, han-
no presentato i risultati di Legnago, 19.000 elettori. 

Gennaio '68: terrenu 
to nella Valle del B( 
lice. « Cuddurredda 
la bambina morta t 
ospedale dopo esser 
rimasta illesa per 6 
ore sotto le rovini 

Undici 
anni di 
inganni 

Roma, 16 — In ques 
giorni è stato celebrato! 
undicesimo anniversari 
del terremoto nella vali 
del Belice. Non è certi 
la prima celebrazione (f 
probabilmente non saràl 
ultima), ma sicuramaÈ 
è diventata un'operazioa 
che irrita, che alla gents 
non serve, visto che dopi 
11 anni le uniche oper; 
attuate sono state l'auto 
strada Mazara del Valb 
Palermo, uno dei più gm 
di esempi di speculaziotf 
della mafia democristias 
della zona Chi pe 
corre l'autostrada può » 
dere una parvenza di a 
se finite, di case semifl» 
te, se non scoperchiate 
di abbozzi di costruzi» 
appena accennate. Ad I 
anni dal térremoto sà 
600 su oltre 6000 abitali 
hanno una casa che è de 
finibile tale. E' stata t 
celebrazione di 11 anni^ 
inganni, di tante inade® 
pienze, di lungaggini to 
rocratiche, di speculazion 
sulla pelle di chi ha aw 
to sempre la speranza li 
potere rinascere. 

Esattamente come 11 ^ 
ni fa neve, pioggia, ® 
prowisi quanto brevi i 
raggi di sole, hanno rip® 
tato la gente del luogo ed 
la mente a quella fanuS 
notte. Per l'occasionej 
tornato don Antonio BiW 
di al tempo parroco ' 
Gibellina ed attuatale» 
vescovo ad Acerra. Inso® 
ma E solito rituale de? 
anni scorsi: passarella • 
personalità, dibattiti, 
vole rotonde, proS®.'-''^ 
quali nessuno è dispi)̂  
più a credere. C'è sUJ 
pure uno sciopero 
rale, in cui si è chi^ 
la fine della ricostruzi«^ 
lavoro per non emigt^ 
più. Ma non sono coseqi* 
ste già dette e r i d e t t e ^ 
tre volte? Al limite ^ 
cinismo, ma dentro la.^ 
gica della loro reton» 
un episodio che la 
Gibellina ha vissuto 
intensa commozione: 
salma di Eleonora I>'^ 
rolamo "Cuddured®^ 
(piccola forma di pâ V 
la bambina che liberata» 
lesa daUe rovine do^ * 
ore, mori in ospedale-, 
stata portata dal 
cimitero di Gibellina . 
quello che sarà il 
camposanto della "nU""^ 

jraf* 
•nuovf 

Gibeìlina per inaugura^ 
Un'ultima considera^ 

ne: nella piattaforma^ 
dacale, aUa voce in^^j" 
menU al Sud, il Beli^ 
completamente 
Ma già loro pensano ^^ 
pre ad obiettivi gene 
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UN CALCIO 
AL PALLONE 

Questa è la lettera che 
un legale di Avellino ha 
Jatto recapitare a. Mauri-
zio Moritesi. La lettera 
coritiene la minaccia di 
querela per il calciatore 
da parte di tal Gerardo 
Bianco, onorevole, per le 
dichiarazioni rilasciate a 
"Lotta Continua" dal cal-
ciatore dell'Avellino. 

Voci non ancora ufficia-
li smentiscono che esista 
un onorevole di nome Ge-
rardo Bianco. Sembra in-
fatti che nella zona di 
Avellirio risiedano 25-26 
persone che portano que-
sto nome e cognome: bi-
delli. spazzini, infermieri, 
ottici, muratori, disoccu-
pati, ecc. Ma nessuno è 
onorevole di professione. 

• CHI E' GERAR-
DO BIANCO? 

Signor Maurizio Alontesi. 
per incarico avuto dal-

rOn. Gerardo Bianco La 
invito a ritrattare quanto 
da Lei detto nel corso 
dell'intervista apparsa sa 
« Lotta Continua » del 24 
dicembre '78 ed in parti-
colare quanto affermato 
e riportato pure dal gior-
nale «Roma» del 29 di-
cembre '78, dato che con 
tale affermazione Lei in-
tende sostenere che « è 
proprio sulla passione 
calcistica che ha sem-
pre speculato gente come 
De Mita, Bianco 

Le rendo noto che neUe 
Sue dichiarazioni è rav-
visabile il reato di cui 
all'art. 595 Codice Pena-
le in forza del quale 1' 
Onorevole Gerardo Bian-
co è intenzionato, nel ca-
so Lei non dovesse mo-
dificare, le sue gravi as-
serzioni diffamatorie, a 
sporgere querela nei suoi 
confronti. 

Le sue parole riportate 
dalla stampa n e ^ ul-
timi giorni, crftre che dif-
famatorie della classe 
politica irpina, si rivoi-
gono ad un deputato ir-
pino (l'Onorevole Gerar-
do Bianco) sempre pron-
to ad operare per il 
p recesso sociale e per-
fettamente consapevole 
deOa netta differenza che 
intercorre tra politica e 
sport. 

L'Onorevole BiaiKO pur 
nell'umano e giusto de-
siderio di vedere la squa-
dra della propria provin-
cia raggiungere la serie 
A e, una volta raggiunta, 
mantenere le proprie po-
sizioni, non è mai sceso 
in diatribe calcistiche o 
in interessi bianco-verdi, 
né ha mai partecipato a 
riunioni o ad altre as-

semblee di alcun tipo, 
pur se sempre e solle-
citamente invitato ai più 
vari livelli. 

Veramente non compren-
do come Lei ppssa affer-
mare che l'Onorevole Bian-
co abbia speculato sulla 
passione calcistica: se 
Lei è certo di quanto ha 
detto la invito a fornire 
le più ampie prove. 

Desidero ripeterle che 
dovrà ritrattare pubblica-
mente, sullo stesso quoti-
diano che ha pubblicato 
l'intervista, quanto da Lei 
asserito in modo diffama-
torio; se ciò non avverrà 
nel termine di dodici gior-
ni, dalla ricezione della 
presente, come già le ho 
chiarito prima, l'Onorevo-
le Bianco sporgerà quere-
la contro di Lei. 

Sono certo di un chiari-
mento da parte Sua onde 
definire il tutto in via ex-
tragiudiziale, anche perché 
sono fermamente convinto 
che le Sue affermazioni 
sono frutto di convinzioni 
non suffragate dalla cono-
scenza della realtà; ma 
ancor più sono convinto 
che il Suo dire nasce da 
una non conoscenza dei 
fatti e dell'azione dell' 
Onorevole Bianco come 
Uomo e come Politico. 

In attesa di Sua comu-
nicazione relativamente e 
quanto vorrà fare, la sa-
luto distintamente. 

Avellino li, 3 gennaio '79 
Studio legale 

Dott. Giovanni Jacobelli 

• STRONZO 
O ITALIANO 
MEDIO? 

Perugia, 10 — L'affer-
mazione di Montesi (i tifo-
si sono degli stronzi) mi 
lascia indignato (!) mol-
to indignato (!!). Sono 
ULTRAS tifoso e non mi 
sento ULTRAStronzo; 1' 
ultras è un martire, un 
Don Chisciotte della so-
cietà moderna. 

Si sveglia prima di tut-
ti la domenica mattina, 
6 ore prima dell'incontro 
è già in curva per mon-
tare i tamburi, per con-
trollare la stiratura della 
sua sciarpa colorata. Pen-
sa di essere molto catti-
vo, in realtà, dalla stori-
ca "borsa da teppista è 
più facile vederne uscire 
fuori mele, panini che 
spranghe. Se vuoi farlo 
arrabbiare devi chiamar-
lo italiano medio. Puoi 
chiamarlo e considerarlo 
un represso sessuale ma. 
a lungo andare, scoprirai 
che anche lui ha il suo or-
gasmo: l'orgasmo del 
goal. 

Ama vecchi e bambini, 
distribuisce loro caramel-
le e bicchieri di vino, ma 
è spietato contro l'ultras 
avversario nel quede vede 
un concorrente, e nemico 
se più bravo di lui nei co-
ri e coreografie calcisti-
che; se gli spieghi, però, 
che è un ultras come lui 
è capace di commuoversi 
e di stringergli la mano. 
Quello che lo porta allo 
stadio è l'aria frizzante e 
palpitante di festa, due 
cose lo fanno piangere : 
la sconfitta della squadra 
del cuore e la fine del 
campionato. NeUe calde se-
re d'estate gli ultras si ri-
trovano, nei bar, per rac-
contarsi storie di pareggi 
acciuffati all'ultimo minu-
to e di scazzottate dram-
matiche, per poi congiun-
gersi in lunghi pellegrinag-
gi verso lo stadio triste e 
silenzioso. 

L'ultras non è un indivi-
dualista, vive e si nutre 
nella collettività, ha biso-
gno di figure mitiche e ro-
mantiche nelle quali rico-
noscersi. Il capo degli ul-
tras è sano e nobile nei 
giudizi, ama il calciatore 
senza macchia e senza 
paura, odia, anche se del-
la sua stessa squadra il 
calciatore pavido. Per 1' 
ultras la partita di calcio 
è un po' guerra, un po' 
religione; quando tutto va 
bene è in pace con Dio e 
con gli uomini. Ma non 
crediate..., il suo Nirvana 
può essere pericoloso, se 
il non-sense Io segue, fuo-
ri dello stadio, diventa im-
produttivo oppure, nei rit-
mi di lavoro, scopre la 
lentezza. Spesso è coscien-
te del proprio ruolo, può 
risultare un rompicoglioni 
immane se culturalizzato. 

Un altro fatto da smi-
tizzare, per Bacco, l'ultras 
legge, non soltanto il Cor-
riere dello Sport. Conosco 
ultras venuti a conoscen-
za del < caso Montesi » at-
traverso le righe de la Re-
pubblica. A vederlo in quel 
modo, con gli occhiali da 
intellettuale gramsciano e 
sottobraccio « Microfisica 
del potere » di Focault, 
non avresti scommesso un 
centesimo che fosse un 
ultras, ma, attenzione, uno 
spettro si aggira per le 
strade: gli ultras cultura-
lizzati sono tra di noi. Co-
stui è l'ultras più perico-
loso, non ambisce mai ad 
essere U capo ma si insi-
nua subdolamente nelle di-
scussioni su Travoltismo e 
caso Montesi, sa imporre 
d'autorità la propria vi-
sione laica e pluralista. 
E' terribile e rumoroso in 
compagnia quanto inite e 

silenzioso da solo, non fa-
telo arrabbiare non date-
gli calci però... 

se dopo letto « calci -
sputi - e - colpi - di - te-
sta » vi chiederà del ses-
so, un calcio e un fw' di 
rock and Rò...(ll). 

Piodo 

• ASPETTANDO 
QUERELE... 

Cari compagni, 
ho appena finito di leg-

gere il vostro articolo sul-
l'AveUino, Montesi, e l'Ir-
pinia: mi ha colpito una 
frase da: « Quanti morti 

dio o di lavoro, si trovano 
ben lontani dalla loro ter-
ra. 

Al vecchio barone, con-
te, marchese (non del tut-
to scomparsi), si è sosti-
tuito il politico (democri-
stiano), del quale un cer-
to Ciriaco De Mita, di Nu-
sco, provincia di Avellino, 
e Ministro della Cassa 
per il Mezzogiorno, n'è de-
gno rappresentante. La 
politica di questi nuovi no-
bili (ora appoggiati anche 
dal PCI) si basa soprat-
tutto suUa costruzione di 
autostrade, di ofantine e 
(perché no?) di ofantine 

posto di ritrovo. Quanti 
miUardi è costato tutto 
questo schifo? Quanti e 
chi se li è rubati? ! Di que-
sto non se ne parla mai 
suUa « libera » stampa! ! ! 
E per concludere, anche 
se le sedici pagine di Lot-
ta Contiriua non bastereb-
bero e senza peccare di 
stupido campanilismo, vor-
rei tanto sapere come mai 
non è stato costruito a Ca-
litri l'ospedale sorto a Bi-
saccia (e non Biraccie co-
me erroneamente avete 
scritto su Lotta Continua). 
visto che i soldi per co-
struirlo li aveva avuti e 

di tifo allo stadio e all' 
ospedale di Avellino? ». 
Quella conclusiva: «Mon-
tesi è un buon giocatore, 
pensi al calcio non aUa 
politica ». Più o meno è 
la stessa cosa che mi sen-
to dire io. anche se per 
altre cose quali l'univer-
sità ed il mio stato di di-
soccupazione, dai miei ge-
nitori che guarda caso so-
no irpini. Ed ecco perché 
io, di Roma, mi permetto 
di discutere ó'eDa provin-
cia di Avellino, mia secon-
da « terra natia >. Bando 
alle ciance e rieccomi al 
tema principale racchiuso 
in quella frase. 

E' un po' la mentalità di 
tanta gente irpina quella 
di considerare la politica 
come un qualcosa di e-
straneo alla loro vita di 
emarginati, di emigranti, 
ecc., in cui lo stato pa-
drone li tiene. Per loro 
sembra quasi una calami-
tà naturale. Per fortuna 
che le nuove generazioni 
cominciano a capire e a 
cambiare il quadro della 
situazione, anche se i più 
« evoluti > sono ragazzi, 
che per questioni di stu-

bis! Tra il fallimentare 
avvio della Fiat di Grot-
taminarda e la dramma-
tica situazione agricola 
della provincia! Senza 
considerare ciò che viene 
soppresso delle caratteri-
stiche etniche! Tutto que-
sto per le varie raccoman-
dazioni di stupidi uomini 
politici, che con il ricat-
to di queste, sfruttano la 
già tanto sfruttata popola-
zione irpina. Lo sfrutta-
mento deUa povera gente, 
mantenuta il più possibile 
nell'ignoranza derivante 
dall'emarginazione e dagli 
stupidi pregiudizi clerico-
fascisti, lo si può vedere 
ovunque: neUe case di 
Melito Nuovo, nate per so-
stituire il vecchio paese 
di Melito distrutto da un 
terremoto antecedente di 
alcuni anni quello del Be-
lice, dove l'acqua (e non 
la semplice umidità) ha 
inzuppato le pareti delle 
case, riscaldate con pic-
cole ed inutili stufe. Case 
rese gelide dal vento fred-
do che entra dalle fessu-
re delle finestre. Paese na-
to senza alcun centro so-
ciale, o semplicemente un 

poi dovuti restituire per 
non averli mai utilizzati 
per alcuni anni? Gli arric-
chiti dottori di Calitri e 
la classe politica dirigen-
te del paese (guarda caso 
democristiana) non ne san-
no niente??!! 

Due ricordi mi rodono 
dentro: il primo è quello 
di una donna che con il 
baratto di due uova delle 
sue poche galline, deside-
rava acquistare del filo 
per rammendare i panni 
dei figli; il secondo, quel-
lo di una fotografia che 
ritrae una donna intenta 
a lavorare la pasta, con 
un 'figlio che la osserva 
attento e sullo sfondo 1" 
asino, loro mezzo di tra-
sporto per andare in cam-
pagna, che vive con loro 
nella stessa stanza. Ho 
quasi ventisei anni e que-
sti miei ricordi hanno cir-
ca dieci anni durante i 
quali ben poco è cambia-
to. Angelo 

PS: Sono trascorsi due 
giorni da quando ho scrit-
to la presente a causa 
dei gravissimi fatti di 
RCF. Ho avuto un mo-
mento di sbandamento, 
ma dopo averci pensato 
ritengo che sia giusto con-
tinuare la lotta, anche con 
semplici testimonianze co-
me la mia ed a questo 
punto mi rivolgo ai compa-
gni della provincia di 
Avellino: che intervenga-
no con loro testimonianze, 
così che rirpinia possa 
passare da zona dell'emar-
ginazione, di sfruttamento 
del potere capitalistico e 
d'emigrazione, a zona di 
lotta!!! 
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«Ristrutturare », « riqualificare »: 
ma non fanno rima con « normalizzare »? 

n decreto Pedim, specie dopo 
le modifxdtte al Senato, rappre-
sentava Ut prima concretizzazio-
ne della cemtro-riiorma Cervo-
ne, già apfrooata alla Commis-
sione senatariate, che ha come 
principale bersagli» gli studen-
ti per i quali prevede: 1) il 
numero chiuso e programmato; 
2) la fine della liberalizzazione 
degli accessi; 3) quattro livelli 
di titolo di studio; 4) frequenza 
obbligatoria; 5) tirocinio post-
lawrea; 6) espulsione dei fuori-
corso. Tale disegno reazionario 
vede oggi convergenti tutte le 
forze peiàicfie, anche se a par-
tire da ipotesi diverse, compre-
so quelle deUa siròsfra che pure 
in anni passati avevano fatto 
le battaglie per U diritto allo 
studio. 

La ristrtMurazkme dell'Uni-
versità è oggi U progetto di nor-
malizzate politicamente un set-
tore diventilo centro di aggrega-
zione anticapitalistieo, di elimi-
nare, sia pare a medio termine, 
contraddizioni destabilizzanti co-

me la disoccupazione intellettua-
le, conseguenza inevitàbile di una 
linea che accetta, per le com-
patibilità capitalistiche, U taglio 
della spesa pubblica e il blocco 
dei servizi sociali. 

Il modello di ristrutturazione 
dell'Università, proposto dai par-
titi della maggioranza governa-
tiva, contrabbanda per produtti-
vità sociale e « riqualificazione » 
un coerente ma impraticàbile di-
segno dì rifunzionalizzare l'Uni-
versità ai meccanismi dell'accu-
mulazione capitalistica. In tal 
modo, le forze politiche di mag-
gioranza stanno portando un at-
tacco durissimo alle conquiste 
di tanti anni di lotta dei lavo-
ratori dell'Università e degli stu-
denti, che si inquadra nel più 
generale attacco alle condizioni 
di vita ed alle conquiste demo-
cratiche e che trova organico 
sostegno nel piano PandóLfi e 
nell'adesione allo SME, risultato 
anche dei cedimenti della linea 
sindacale dell'EUR. 

Per una ni 

Decreto Pedini, 
decreto Sylos-Pedini, 
decretino Pedini 

Con a primo decreto Pedini, i 
precari erano riusciti a strap-
pare, dopo anni di iotte, il ruo-
lo degli aggiunti iper titói i 
precari strutturati, con un sem-
plice giudizio ai idoneità inter-
no alle facoltà. I «non docenti, 
grazie ad una mofctìitazione du-
rissima a Roma avevano ott«iu-
to di p r i n c ^ o deii'inquadramen-
to per maneioni. 

N e ^ eitxi aaiiw^ de! De-
creto veniva riconfermato di po-
tere bdsoneie negli organi dS. 
gestione-, neSa didattica, nella 
ricerca, nei concorsi, e netìa 
spartizione d d fc»«ii. 

Ma questo decreto, nato per i 
precari es{»ùneva il meglio di 
sé proprio neB'articoìo che li 
riguardava: irfatt i agli eserci-
tatori ed ad medici dnterni (ben 
30.000) VEtHvano rieervati soio 
2.000 posti, e quEEto rappresen-
tava un duro attacco all'orga-
nico cocente; non veniva rico-
nosci û /k raazàamtà pregressa; 
a ^ aggiunti venivano affidati 
cMnpiti icH pura sudditanza al 
servizio degfi Grdsmri senza ai-
cuna possibdlità di gestire ricer-
che, seminari, sperinienfeizitmi 
didattiche, ecc.; e tant» per ri-
badire che non erano lavorato-
ri a tutti gài effetti (come inve-
ce aveva riconosciiuto anche la 
magistratura) avrebbero dovuto 
sottoporsi ad una prova concor-
suale per continuare a fare 
quello che per anni avevano 
fatto. 

Ccmtro questo decreto, d ie con 
l'Inserimento in ruolo d e ^ ag-
gitmti non rendeva più ricatta-
fadii a precari, si sca^iavano al-
cuni hwrond che dietro menzogne 
come quaìtficazàone defi'imiver-
Kità e rigorismo nascondevano 
ia logica di ristruÉtta-azione óiel-
la manodopraa «esuberante» (i 
residui del '68) e ifi raffOTzasnen-
to del sastema «ìi, potere b««na-
le: non ci trattava <M un at-
tacco a breve scadenza «a par-
te di banoM isdati-, ma kS un 
pàano preciso che, <±i ifetiene 
il potere nefia società, aveva af-
fidato ai gestori di cfuesto po-
tere netìe università. Questa ini-
ziativa dei p a t i t o dei baroni 
portava ad «m oecreto n x ^ piij 
piaiitivo: i partiti <Mla fBag^o-
ranza appc^tavai» ìe seguenti 

linutaziom: 1) un tetto massimo 
di 14.000 posti per gli aggiunti 
(con oltre 16.000 aventi diritto); 
2) ila riparti2d(»ie di questi po-
sti avverava soflo suBa base di 
operazioni baronali e non degli 
aventi diritto con la conseguen-
za che ad un istituto con 20 pre-
cari potevano essere assegnati 
solo 2 0 3 posti di aggiunto. 

3) Veniva ribadita ia separa-
zione tra contrattisti e altri pre-
cari secondo la solita io^ca di 
operare divisioni all'interno di 
una stessa oaftegoria. 4) L'esame 
\pniva reso più selettivo con l" 
inserimento di una prova orale 
e di commissioni nazionali; 5) 
I meccanismi di ripartizione dei 
posti e ói n<Mniina delle comnàs-
sioni erano tailmiei>(|̂  lenti e 
macchinosi che avrelAero pw-
tato sicuramente all'autolicai-
ziameaito di mdt i precari; 6) 
venivano messi a coocorso li-
bero 4000 posti, mentre per girel-
li r i s e r v i a ^ i s ta^urati- veni-
va reintrodotta la cooptazione ba-
ronale con il ricddaggiio selvag-
gio dei posti lasciati liberi dai 
precari non idonei, con la pos-
sibilità per i baroni di utUz-
zarli per nuove deve più addo-
mesticate; 7) ricompariva il re-
clutamento precario tìi persona-
le sotto forma di 1000 borse <E 
studio annuali. Dopo il ritiro di 
questo decreto, con l'arroganza 
e la sfrontatezza di chi detiene 
il potere, con il Mvore di chi 
è battuto democraticamente nel 
tentativo di legiferale su pro-
blemi nazionaSi quali la riforma 
universitaria attraverso l'abuso 
dei decreto legge, governo e 
partiti hanno presentato un nuo-
vo decreto solo ^ personale do-
cente precario che prevede: 1) 
iicenziamento degli esercàtatorè; 
2) mantenimento del precariato 
e congelamento dei COTtrattisti, 
assegnisti e borsisti mdnisteria-
li mediainte differenti criteri ds 
pivaloitazione deHo stipendio; 3) 
raggiro degli studenti con una 
rivalutazione- dei tetto a 4 milio-
ni del reddito annuo familiare e 
complessivo iasoiando invariato 
i'iìnpoTto dell'assegno assoluta-
mente insufficiente; 4) stabiliz-
zazione ape legis per i pro-
fessori con tre asnsà di incarico. 

Ciò comporta ancora una vol-
ta l'attacco all'università da 
massa e aHa democratizzazione 
degli organi di gestione e di 
ricerca. 

air Universi 
il pianii 

L'effetto immediato psr i: pre-
cari è la radicalizzazione deUa 
divisione in una giungla, ai fi-
gure (con eventuale conseguen-
te conflittualità}: i txKS-i-sti CNR 
e rettoraH vengono ignorati; gH 
assistenti incaricati e supplen-
ti possono solo sperare che ncMi 
rientri chi sostituLscofto : i bor-
sisti ministeriali ricevono sem-
piicemente un aumento; contrat-
tristi e assegnasti, unici tra tut-
ti, ricevono indennità di «wtói-
genza e assegni familiari. Per 
nessuno dei precari, comunque 
si prefigura né un luolo né l'il-
licenziabilità che sono da sem-
pre t ra gli obiettivi irrinunicia-
bali dei precari. D mini 
Pedin.i è la cìmostraziotie più 
evidente che rem- si vuol dare 
una risposta concreta ed imme-
diata a i e aspettative (±i iràgliaia 
di lavoratori che da anni gratis 
o quasi, operano nelL'umversità. 

E il sindacato... 
La subalternità del Sindacato 

al quadro politico, la perdita del-
la sua autonomia hann-o pregiu-
dicato pescintemente lo sviluf^o 
delle lotte dei lavoratori dell'U-
niversità su quegli obiettivi che 
da anni erano alla base delle 
loro mobilitazioni, provocando in 
tal modo una frat tura eompleta 
tra bisogni dei lavoratori, coe-
renti con una trasfea-mazione del-
l'Università in senso democrati-
co, e la linea sindacale, con 
conseguente disorientamento-, di-
sgregazione, e conx>rativizzazi&-
ne di interessi. 

Gli accOTdi del marzo 1ST7 
sindacato-governo, riifutati in 
tutte le verifiche di massa, fu-
rono Fesempio del livello di di-
sponibilità ai progetti di con-
tro-riforma e la rinuncia defi-
nitiva da parte del sindacato a 
obiettivi quali il docente unico, 
il tempo pieno, l'incompatibilità, 
la fine del precariato, la demo-
crazia reale negli organi di ge-
stione. 

Il risultato di tutto ciò è una 
vertenza che si trascina da quasi 
5 anni e che ha costretto i ia-
voratOTi ad organizzarsi autono-
mamente. I lunghi mesi di vera 
e propria latitanza del sinda-
cato mentre quasi tutte le uni-
versità avevano paralizzato- la 
attività didattica e di ricerca, e-
sami, ecc., hanno contribuito a 
fargli togliere ogni potere con-
trattuale. Lo stesso decreto Pe-
dini creando il ru«ri,o dell'aggiun-
to per i precari, usciva fuori 
in quegli stessi giorni in. cui il 
sindacato prospettava nelle as-
semblee gli « ^ b i di ccaigela-
mento» in linea con le richieste 
del PCI di « n congelamento che 
si traduceva in un invito aTau-
toticenziamento. Uscito il decre-
to, l'università di Lecce ottene-
va un'applicazione immediata, dei 
giudizi di idoneità ottenendo con 
la miAilitazi<Hie, che nessun pre-
cario venisse licenziato; in altre 
università si costituivano comi-
tati di inquadramento, con i ret-
tori come controparte. E -sin-
dacato arrivava a condannare le 

iniziative dei precari permetten-
do addirittura che a Lecce, ci 
si rifiutasse di ratificare le de-
libere dei consigli di facoltà. 
Proponeva vere e proprie com-
missioni d'esame « democrati-
che » e impediva, di fatto, che 
si realizzassero i principi che 
le lotte dei lavoratori avevano 
strappato: un ruolo per i pre-
cari in tempi rapidi — anche 
se dovevano sottoporsi ad un 
esame -— come se non fossero 
già lavoratori — e fine del re-
clutamento precario (borse di 
studio). Tali ritardi e contrad-
dizioni del sindacato lasciavano 
spazio all'offensiva baronale ap-
poggiata da una adeguata cam-
pagna di 'stampa. I baroni riu-
scivano perciò ad ottenere ri-
sultati significativi stravolgendo 
definitivamente un decreto già 
di per sé in linea con la con-
troriforma. L'arroganza di tale 
attacco determinava una pronta 
risposta di lotta in tutte le uni-
versità e il sindacato per non 
essere cancellato «Knpletamen-
te era costretto a coL^arvisi . 

A Roma ha p«^ino dovuto 
indire occupazioni di facoltà 
quando sino a poco tempo pri-
ma parlava di autoregolamenta-
zione delle forme di lotta. Non 
solo: la partecipazione al corteo 
del 5 dicembre veniva in parte 
impedita dal sindacato non OT-
ganizzando più il servizio di tor-
pedoni soprattutto dalle sedi 
maggiormente cmnbattive. La 
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pura strumentalità delle inizia-
tive di lotta aveva una verifica 
nel ritiro del sindacato proprio 
nei giorni in cui in Parlamento 
si dibatteva il decreto, avendo 
scelto di far passare comunque 
il decreto, anche se stravolto dai 
baroni, e dimenticando persino 
quegli emendamenti considerati 
irrinijpci abili negli attivi nazio-
nali del sindacato. La stessa 
stampa borghese riscontrava 
nell'opera del sindacato un com-
portamento schizofrenico: prima 
contro il decreto, poi a tutti i 
costi per il suo varo, arrivan-
do a < picchettare » il Parla-
mento (con non più di 30 qua-
dri), mentre i ccsnpagni di DP 
portavano avanti la loro batta-
glia politica, che avevano deciso 
di interrompere se si fossero 
ottenuti almeno quegli emenda-
menti che il sindacato e lo stes-
so PCI avevano detto di voler 
sostenere (si pensi al PCI che 
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litico ». La vera controparte dei 
< sinistri > sindacali è costituita 
dunque dal movimento di reale 
opposizione che dentro e fuori 
dal Sindacato si è mosso e si 
muove con particolare inciden-
za soprattutto a partire dal '77. 
La caduta del decreto Pedini 
invece di determinare ripensa-
menti autocritici nella « sinistra 
sindacale », l'ha spinta a soste-
nere la ripresentazione del de-
creto con le inconsistenti modi-
fiche apportate alla Camera e 
ad attaccare in maniera calun-
niosa e mistificatoria quanti a-
vevano partecipato aJla battaglia 
parlamentare. La « caccia all' 
untore » non servirà a rimuove-
re i loro spettri di confusione 
politica. 

Comitati di lotta 
e coordinamenti 
dei lavoratori precari 

I lavoratori si sono costituiti 
in Comitati autonomi di lotta non 
per il gusto dell'organizzazione 
« autonoma > fine a se stessa 
e neppure per negare il ruolo 
contrattuale del Sindacato (ora-
mai venuto meno al suo ruolo 
istituzionale di difesa degli in-
teressi dei lavoratori), ma per 
la necessità reale di poli di ag-
gregazione alternativa per una 
vera opposizione di classe dai 
quali partissero parole d'ordine 
fondate sui veri bisogni dei la-

Pkno IL 1-° CONTRATTO 
^moro e s u b i t o 

turo, dele-
p«i^anismi di 
gaC tetto sen-
pŝ  e tempi 
za ?lo. Il Sin-
pef«inpo. all' 
daĉ  deUe as-
ilî  servigi di 
ss^eniva de-
qiieteale » che 
ficifeinghia di 
og?"voratori e 
tra^ndita con-
ia 4 sindaca-
fedS. fatto, di 
je> ' £ incazza-
ric® far pas-
iOt dell'EUR 
52j«iiascheran-
jj ti scomuni-
co iirtunistiche 
flìC Ttici > sin-
„ei«are ai la-
(jac* più igno-

attra-
[ j j ^ i s m o po-

voratori degli studenti, e che 
colmassero il vuoto di iniziative 
politiche e la conseguente di-
sgregazicHie. Sono nati cosi in 
tutte le università italiane co-
mitati di lotta che, per quanto 
i sindacati si sforzassero di nor-
malizzare e di bollare, vedevano 
impegnati soggetti politici pro-
venienti da vari schieramenti sin-
dacali e di partito, imiti però 
neHa linea di opposizione di 
classe all'attuale quadro politico 
e suUa riproposizione deUa con-
fbttualità sociale. 

Analogamente sono nati i co-
ordinamenti nazionali dei docen-
ti precari dell'Università che, 
quasi mensilmente, hanno riuni-
to. a partire dal '77, delegati 
di base di tutti gli Atenei, per 
concordare una linea di inter-
vento nelle Università contro gli 
attacchi controriformatori porta-
ti avanti dalle forze politiche 
deUa maggioranza. 

I discOTsi politici che emer-
gono dai documenti dei vari co-
ordinamenti, pur ribadendo la 
necessità di risposte immediate 
ai bisogni dei precari, quali la 
stabilità del posto di lavoro e 
un salario con assegni familiari 
e contingenza, non sono mai cor-
porativi. Essi riaffermano che 
alla difesa del posto di lavoro 
si riallaccia la difesa dell'Uni-
versità di massa, minacciata ol-
tre che da provvedimenti legi-
slativi che prevedono il numero 
chiuso, anche da provvedimenti 
« striscianti » come il licenzia-
mento di migliaia di docenti e 
il blocco degli organici non do-
centi. Ma soprattutto i lavora-
tori precari chiedwio la fine del 
precariato e del reclutamento 
precario, fondamenti del potere 
baronale nell'Università. 

Significato 
deirostruzionismo 
parlamentare 

La battaglia per l'ostrtizioni-
smo parlamentare decisa dal 
gruppo di DP, che non poteva 
esimersi dal far sentire almeno 
una voce d'opposizione al pro-
getto di controriforma e colle-
garsi alle lotte portate avanti 
in tutti gli Atenei, ha visto con-
fluire nel suo interno tutte le 
strutture dì lotta, lavoratori é 
studenti che erano stati I prota-

gonisti delle iniziative di oppo 
sizione, in nn momento in cui 
governo, partiti e sindacato era-
no allineati di fatto sulla propo-
sta baronale della ristrutturjuio-
ne attuata coi licenziamenti, co) 
precariato istituzionalizzato, con 
la stratificazione gerarchica del-
la forza lavoro. Confluivano al-
l'interno della battaglia parla-
mentare posizioni politiche diver-
se: 

1) i compagni di alcune sedi 
che sostenevano fin dalla pri-
ma stesura del decreto che es 
so doveva essere affossato co 
monqne perché incoerente con r 
idea di « riforma > che secondo 
loro doveva realizzarsi ; 

2) tutti gii altri che ritenevano 
utile politicamente il passaggio 
del decreto, ma a condizione che 
fossero recepite sostanziali mo-
difiche. 

Nelle centinaia di emendamen 
ti presentati da Gorla e Piato po 

chissimi, forse nessuno-in real-
tà, erano stati dettati solo dall' 
esigenza di guadagnare tempo; 
in essi si rifletteva tutta la ric-
chezza del dibattito di parecchi 
anni del movimento dei precari 
e in buona parte di tutti 1 la-
voratori e degli studenti. La po-
sizione prevalse all'interno dei 
compagni, proprio per il contì-
nuo rapporto che anche in quei 
giorni mantenevano con gli altri 
compagni e con tutti coloro che 
lavoravano agli emendamenti 
(assistenti, docenti intermedi, 
delegati di base dei lavoratori, 
precari e studenti) era appunto 
quella comunque di far cessare 
l'ostruzionismo non appena fos-
sero state raggiunte le garanzie 
deirilllcenziabìlìtà reale per i pre-
cari, della copertura finanziaria 
del contratto per i non docenti, 
dell'abolizione dello straordina-
riato e del listone per gli assi-
stenti. 

La controparte ha tentato su 
hito di spaccare il gruppo di DP 
cooptando il PDUP concedendo-
gli fumo e « onore » di sedere 
al tavolo delle trattative, ed ha 
scelto di affossare il decreto piut-
tosto che concedere anche ima 
sola delle richieste fatte dai com-
pagni che paradossalmente assu-
mevano la funzione del sindaca-
to assente. 

E' chiaro inoltre che l'ostru 
zionlsmo dell'ultima ora del MSI, 
completamente diverso nei con-
tenuti da quello dei compagni, 
ha dato una mano (chissà se è 
stato casuale?) aUe forze politi-
che e baronali a sostenere che 
il decreto cadeva anche da de-
stra e a coprire la debolezza del 
governo, che ne usciva perciò 
apparentemente con le < mani pu-
Ute ». 

Si apre la caccia 
al Cervone 

La cacfuta del decreto Pedini 
non costituisce automaticamente 
ia sconfitta deila logica contro-
rtfoitnatrice neil'Undversità, ma 
è certo stata un ostacolo ai suo 
cammino. Lo si vede dal decre-
tano attualmente in discussione 
ai Pariamento che se non porta 
ulteriori peggioramenti alla 
struttura unlversitaaria, certo non 
porta alcuna novità positiva. E' 
un moniento di tregua che deve 
essere utilizzato pe- laia denun-
cia dei contenuti deHa controri-

forma e un rilancio delle lotte, 
quMito pdù unitarie possibili. E' 
im discorso, quello dell'imita, re-
so difficoltoso daHe differenti 
sfumature politiche, d ie spesso 
sfociano in opposizi<wii settarie e 
preconcette esistenti sia all'inter-
no dei lavoratori che degli stu-
denti e inoltre dal disorientannen-
to che la caduta del decretò 
stesso ha comrunque portato in 
molti lavoratori, ed infine dall' 
inevitatale stanchezza derivata 
aail logoramento di anni di lot-
ta. La caduta del decreto per-
mette oggi di ripEirtire verso il 
rilajiicdo unitario dd iniziative che 
coinvcdgsano tutte ile compcKienti 
universàtarie verso obiettivi qua-
li: òl contratto unico docenti non 
docenti, fine dei precariato e 
del rediutamento precario, tem-
po pdeno ed inc<»npatibilità per 
tutti, oontroHo ed uso sociale 
di didattica e ricerca, e^ansio-
ne dei diritto allo stuaio. E' ov-
vio che tali rfjietfcivi coerenti con 
un aMargamento dell'occupazio-
ne, dHi servizi sociali e della 
democrazia sono realizzabili solo 
se riparte con^lessivamente 1' 
opposizione nel paese. Con la 
caduta deS decreto sarà maggior-
mente possibile il collegamento 
lavoratori-stucfenti perché nella 
« riforma » si dovrà trattare, in-
sieme aJ t a ^ o della scolarità 
di massa, anche deHo stato giu-
ridico di tutto il personale. I 
lavoratori precari mantengono e 
intensaiìcano il 1<h» stato di agi-
tazione in funzione dei seguenti 
obiettivi: 1) iiKcenziabilità e im-
missione in un ruolo subito per 
tutti à punti fermi da cui non 
si toma inoletro, contro i di-
segni ( i controlio delia contropar-
te baronaie e padronale; 2) Ri-
lancio unitario delia lotta, con 1' 
impegno dà preparare, in tempi 
brevi, un'assemWea nazionale 
dei lavoratori dell'Università e 
degli studenti. Ci sono i segni 
tu una -ripresa d^'iniziativa de-
gli studenti: nel nastro i»ese la 
contestazione non è ancora un 
fenomeno da libro di storia: le 
potenidalità di 'lotta sono sem-
pre fortissime, ma si scontano 
i ritardi, le contraddÌ2doni, le 
difRooiità soggettive di oroìrte 
poEtico tHres«itì neila sinistra di 
edasse. 

Si apre la caccia al Cervone. 
COMITATO DI LOTTA DEI PRE-
CARI DELL'UMVESISITA' DI 
ROMA 
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BOLOGNA - Rinviato il processo per stupro 
al 13 marzo 

Se non eri vergine, 
non è stupro 

Il 15 gennaio si doveva 
tenere a Bologna il pro-
cesso d'appello a Maio-
relli Silvano, Arena An-
gelo e Monti Roberto ac-
cusati di violenza carna-
le, ratto a fine di libidi-
ne, minacce e percosse 
ed assolti in primo gra-
do p>er insufficienza di 
prove. 

Il Maiorelli è stato al-
lora condannato per gui-
da senza patente. 

In realtà il processo non 
si è tenuto: una tanto 
opportuna quanto strana 
malattia del difensore de-
gli imputati, a w . Cristp-
fori. porta i giudici a de-
cidere il rinvio al 13 mar-
zo. 

Circa un migliaio di 
compagne si erano mobi-
litate nella piazzetta an-
tistante il tribunale e al-
la notizia del rinvio si 
erano organizzate in cor-
teo per giungere all'uni-
versità e lì tenere un'as-
semblea. 

Nonostante i tentativi 
di intimidazione da par-
te di alcuni dirigenti del-
la squadra politica il cor-
teo giungeva fino in piaz-
za Maggiore dove veniva 
sciolto dalla polizia che 
fermava anche sette com-
pagne, poi rilasciate. 

Con quali motivazioni 
si era arrivate alla mo-
bilitazione? 

Non si è discusso solo 
della vi<denza fisica su-
bita da Stefania ma ci 
si è fermate sulla violen-
za spietata che emergeva 
dalla sentenza di assolu-
zione. 

Nessuna donna può cer-
care la sua liberazione 
sessuale senza essere tac-
ciata di lascivia! 

Nesstma donna, non ver-
gine, non santa, può es-
sere stata violentata! Ne-
gli anfratti distorti e ma-
lati di tanti magistrati e 
di tanto « pubblico » vive 
radicata la convinzione 
che gli stupratori si muo-
vono verso chi « si vuole 
far stuprare ». 

E' stato questo uno dei 
più grossi ostacoli che ab-
biamo incontrato quando 
abbiamo cercato di par-
lare con i compagni di 
questa cosa. 

Molti di loro infatti, so-
no i « fiancheggiatori » 
mentali di questi stupra-
tori, che sono essi stessi 
— così vengono definiti — 
« i compagni che fanno le 
cose ». 

Chi, in nome dell'ami-
cizia e della militanza co-
mune, giustifica questi 

fatti, non può che aspet-
tarsi la nostra rabbia; e 
questo vale per i compa-
gni che abbiamo visto ag-
girarsi come tante « pie 
crocerossine » intorno agli 
imputati del processo di 
Stefania. 

A chi, invece crede con 
il rinvio del processo. Di 
non trovarci più il 13 mar-
zo, non resta che aspet-
tarsi una bruttissima sor-
presa! 

Le compagne di Stefania 

NAPOLI - Dopo la manifestazione delle donne 

Noi come 
siamo contro"? 

^ 
Napoli, 16 gennaio — 

Abbiamo^manifestato axi-
fcro l'aggressione fascista 
aUe donne di RCF. Sia-
mo partite da Mcotesan-
to; sdamo lanrìvate a P.za 
Mancini dn cdirca 800, at-
torniate daiaa pcdizda che 
ci precedewa, ci « pro-
teggeva » ai iati e ci 
chiudeva dietro. 

Quando abbi-amo indet-
to questa nnanifestazicme 
avevamo tanta paura ed 
ora ci stiamo domandan-

PROPOSTA 
DI UNA MANIFESTAZIONE 

NAZIONALE 
• FIRENZE 

Sabato 20 alle ore 16 con partenza da piaz-
za S. Croce si terrà una manifestazione nazio-
nale indetta dal coordinamento femminista sul 
diritto d'aborto anche per le minorenni, per 1' 
autodeterminazione della donna, la gratuità del-
l'intervento e contro il boicottaggio che l'obie-
zione dì coscienza comporta per il diritto d' 
aborto; contro ogni strumentalizzazione che vie-
ne fatta sulle donne con discorsi abnormi su 
maternità, adozioni, istituti lager per l'infan-
zia del tipo di quelli portati avanti dalla chie-
sa e dal Movimento per la vita. Telefonare al 
più presto per le adesioni allo 055-351457 dalle 
ore 17 alle 19. 

do se è riuscita. Ma ci 
siamo chieste ancora per-
ché avremmo dovuto es-
sere vincenti ed avere 
una risposta prcmta ed ef-
ficace proprio noi che non 
abbiamo voluto questa 
ividenza, che non la ge-
stiamo, che non l'abbia-
mo orgarH^ata e che sia-
mo un movimento in cre-
scita con presenze ed ar-
ticoilazioni vecchie e nuo-
ve, derivanti ed ancora 
in gran parte dipendenti 
dai partiti della sinistra. 

dd dogans che abbia-
mo griaàto nel corteo so-
no stati vari e contrad-
dittori, però quajsi alia fi-
ne ddla manifestazione, 
in via Medina, due com-
,pagne hanno cominciato a 
cantare: « Il femmónisn» 
non è un'inopia, donna 
gridalo io sono mia » ed 
il corteo i'ha •ripa'eso 

Nell'assemblea del 12 
all'università, quando ab-
biamo deciso questa ma-
nifestazione, erano emer-
se con chiarezza tutte le 
difHcoltà del movimento. 
Cosa signiftea « manife-
stare » e poi per la sttna-
da, la strada non ci ap-
partiene, né noi oggi ed 
siamo. La violenza con-
tro cui lottiamo quatto 

Sa 

piac: 
tam€ 
sion« 

Milano, 16 — E" inizia-
to questa mattina alla 
Pretura il processo a 
padre Onorio Tosini rap-
presentante legale della 
clinica S. Giuseppe e 
priore dell'ordine religio-
so S. Giovanni di Dio-
Fatebenef rateili, proprie-
tario dell'ospedale. L'ac-
cusa è di tentata vio-
lenza privata. Padre O-
norio Tosini è stato de-
nunciato per aver, nella 
sua clinica, esercitato 
pressioni sul personale 
medico e paramedico, af-
finché si dichiarassero 
tutti obiettori di coscien-
za. In una lettera, che 
Tosini inviò ai suoi di-
pendenti, era detto espli-
citamente che la legge 
era considerata in con-
traddizione con le con-

In nome di Dio 
lei deve obiettare! 

vinzìoni morali dell'ente 
e, s'invitavano, perciò i 
dipendenti a non appli-
carla, usando il pretesto 
dell'obiezione di coscien-
za. 

Alcuni medici e non 
medici della clinica San 
Giuseppe ,resisi conto 
della imposizione eserci-
tata su di loro ed allcu--
mati dalle voci che cir-
colavano aill'intemo del-
la clinica, in merito a 
possibili licenziamenti per 
< indegnità morale », do-

po varie e combattute 
assemblee ed un tenta-
tivo fallito di concilia-
zione privata davanti al 
Pretore, avevano sporto 
denuncia nei confronti di 
padre Onorio Tosini. Il 
Pretore che conduce 
questo processo è Nico-
letta Gandis. L'aula è 
molto piccola, ma piena 
di donne che sono ve-
llute a seguire questo 
processo con molta at-
tenzione dalle 9 di mat-
tina. 

Mentre scriviamo l'u-
dienza è antora in corso 
e la sentenza è attesa 
per domattina. Pensiamo 
sia giusto qui ricordare 
che il S. Giuseppe non 
è una clinica privata; è 
inclusa nell'elenco degli 
enti pubblici, essendo 
stata inserita nel piano 
ospedaliero regionale, ra-
gione per cui LI Tosini 
non aveva nessuno spa-
zio legale per operare 
come ha fatto. 

Questa mattina padre 

Onorio Tosini si è auto-
denunciato, insieme ad 
altri medici dell'ospeda-
le, obiettori di coscien-
za, per far in modo che 
il pretore, Nicoletta Gan-
dus, venisse dichiarata 
incMnpetente rispetto a 
questo procedimento e 
che q u i i ^ fosse estro-
messa. La loro manovra 
non è riuscita, in quan-
to l'eccezione di incom-
patibilità doveva essere 
sollevata da un altro ma-
gistrato, cosa che non è 

è lunga, quanto è aft 
lata, come -affenna og 
na di noi? E noi « 
« siamo contro j>? Spat 
do o costruendo k • 
stra resistenza? Dobi*"' ® 
mo affrontare ques t ip^ j" 
ti della nostra vita q 
ranoò concretamartj ^ ^ ^ 
riunificando la 
sonale e queEa ccfe 
va. E' emerso daM'as 
blea e dai corteo 
dobbiamo comincian j^j, 
distingire-re tra le COE era I 
©le che sono venute che 
femminismo pensaohisea 
una grossa festa e c sensi 
oggi hanno paura de ne, > 
paura e quelle che It pure 
no paura della pasar non 
e finiscono clandesfe nosti 
carcerate e le coim» A 
che hanno chiarezza è viste 
•paura e stanno orgi: «na 
zando la loro presemai la P< 
m:e resistenza, cerot ta d 
nuove aitemative e s 
tegie d'attacco e d 
fesa. 

Per cominciare a I; 
queste analisi ci sk ^ 
date un primo apfW 
mento. ' 

Ci vediamo giove! 
in via Mezzocannone li ' 
Coordinamento dell'W ,, ,,, molti sita alle ore 17. 

Pietra Pai 
espn 

C) 
to al 
soliti 

stata fatta. C'è da ; 
tolineare l'enorme K ^osa 
tà nei confronti 4 gjam 
Gandus: da parte sia ^o. 
gli avvocati della • jmmi 
civile, sia della àiSi j)) 
ostilità che si estera 
continue interrUzia». cina 
solini pieni di sottili versi 
aria paternalistica, sloga 
sini inoltre ha qu^ to. c 
per diffamazione l'a' pa, j 
cato Melzi, della mo), 
civile, che già nell'iŝ  stno 
toria riportando la • mici 
nuncia dei medici â  Hifat 
definito il competa» 

incoS «and 

E' nato il terzo bimbo fecondato In provetta 

La scienza moderna nell'immagine di Zeus 
Lodata sia la scienza 

moderna. Ha fatto un al-
tro miracolo. Doiw la pic-
cola Louise, e la piccola 
Durgwa (quest'ultima di 
Calcutta), è arrivato Ali-
stair, bimbo scozzese, con-
cepito in provetta. Tre 
piccoli esseri concepiti, 
non durante il rapporto 
sessuale, ma dentro un 
tubetto di vetro, in un la-
boratorio asettico. « Nuo-
ve speranze — scrive La 
Stampa — per tutte le 
donne cui un'ostruzione o 
un difetto alle trombe di 
Falloppio iinpedisconc di 
conoscere la maternità ». 
Ma noi non siamo tanto 
convinte. Ci sono milioni 
e mOioni (e non esageria-

mo) di donne che non fa-
ranno più iìgli perché 
qualche eroe della scien-
za moderna le ha chiuso, 
tagliato, bruciato, insom-
ma distrutto, le tube di 
Falloppio. In Colombia, in 
Puerto Rico, nelle borga-
te di New York e Chica-
go, e — non dimentichia-
molo — in India. Come 
mai questi stessi medici 
che sanno distruggere il 
tessuto sano delle trombe 
don la cauterizzazione non 
sanno to^ieme un'ostru-
zione? Vogliamo mettere 
•la nascita di Durgwa a 
Calcutta contro tutte quel-
le donne costrette alla 
sterilità? Quale atroce se-
greto ci sta dietro? Per-

ché il Corriere della Se-
ra accoppia la notizia del-
la nascita del terzo « bam-
bino in provetta » con un 
articolo sulla clonazione? 

Racconta tutti i possi-
bili e raccapriccianti uti-
lizzi del «prodotto»: «per 
avere a disposizione una 
scorta di organi di tra-
pianto a prova di riget-
to... per predeterminare 
il destino dei singoli 
•compienti la collettivi-
tà, selezionando tipi a-
datti alle varie mansio-
ni... Questo processo 
di autoriproduzione av-
viene — si legge nel ci-
tato articolo — lascian-
do fuori gioco le cellule 
sessuali, e utilizzando 

una cellula del corpo 
(per esempio, di lingua, 
di fegato, di viscere che 
contenga il corredò cro-
mosomico intero). Questa 
poi viene impiantata nel-
l'uovo femminile, priva-
to del suo tuorlo. L'uo-
vo della donna serve co-
me guscio, e il suo grem-
bo come incubatrice. Ma 
il nascituro è figlio di un 
genitore solo. Discende 
dalla sua lingua, dalle 
sue viscere. E' la mito-
logia che diventa reaità. 
Ai tempi antichi, solo 
Zeus — geloso deDa ma-
ternità — poteva fare 
nascere Atene dalla sua 
testa. 

Nancy 

to del priore ^ ^ ^ 
zionale, perché in̂ "'̂  
a non rispettare la tó park 

Domani tornerono ti a 
una cronaca più ^ ne ( 
gliata e con l'esito* mess 
sentenza. 3 

1-1... magi 
i <iuei: 

— brav 
• COMUNICATO LIBRERIA DONNE (Torino) te: 

Dopo i fatti di Roma, gli incontri proposti E) 
tercategoriale donne CGIL-CISL-.UIL e la manife^ ci se 
ne di sabato a Torino, noi della Libreria delle^ gred 
sentiamo l'esigenza di continuare ad approfond® difen 
problema della violenza e dei suoi ' vari a s P ^ ^ 
poniamo agli altri collettivi torinesi un'analoga ^^ «tri, 
sione per potere organizzare un incontro di due ? porti 
ni a 27-28 gennaio in un luogo che sarà stabil^ A» 
sieme. Telefonare in libreria 876216, largo Mooî  jnesi 
40-F, eventuali proposte. J- P ^ o 

ment 
• Torino . 

H sindaco Diego Novelli, che in un primo ^g^d: 
sull'onda della manifestazione del movimento e ^ _ ^^ 
occupazione dei 'locali di via Giulio, tenutaà ^ 
scorso, aveva dichiarato la s u a d i s p o n i b i l i t à _ ' ^^^ 
contrarsi subito con le donne, sembra ora toS^ ^ ^ 
pegnato. Novelli non sarà libero prima di gi®^̂  
gennaio ed infatti l'iiKontro è stato fissato P®''^ ^ 
data alle ore 20,30 neHa sala rossa del c o m u n e - » 
to ccmto della convocazione per oggi 
circolata tra le compagne, si è deciso di 
utilizzandola però per continuare la discussj^,^ ^ 
guita al corteo di sabato, e per o r g a n i z z a r e 
tecipazione alla manifestazione nazionale di '' , ì ^ . 
Tutte le compagne si vedono alla CISL stase» ^ 
ore 21,00. 
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Non svendiamo i sentimenti 
^ come il panettone dopo Natale 

quanto è ait 
e •afferma <£ 
d? E noi tt Sabato 13 manifestazione 
ontro »? Spar ® Firenze contro l'aggres-
struendo la.®^®^ fascista di Roma, 
stenza? Dobi ^ i saranno « 0 0 donne e 
>tare questi ' ^ ^ 1 
lostra vita ,^®^ smdacato che in un 

, primo momento sembrava 
f ^ ^ ^ Avessero aderito. E' un 

numero, mi sarebbe 
quella «te PĴ -̂JŶ Q̂ scrivere immedia-

lerso da ia^ tan^n te q^^l^he impres-
dal corta) e sione. 

cominciale ^on l'ho fatto perché e' 
e tra le c® era e c'è ancora qualcosa 
sono venute che mi trattiene e mi nau-
no pensando isea un poco. Forse è la 
sa festa e [sensazione della ripetizio-
no paura è ne, del « già detto >. Ep-
quelle che b pure la manifestazione 

della pass non mi è dispiaciuta, no-
10 clandèstìn «ostante i limiti, 
e ile compaj A Firenze ci eravamo 

) chiarezza à viste poco tempo fa per 
stanno org® una manifestazione: quel-

oro presenza! la per Morena Rossi mor-
mza, ceree ta di aborto clandestino, 
emative e S Dunque non era un « ri-
ttacco e di trovarsi dopo tanto tem-

po ». Però eravamo di più, 
ninciare a 4 «"«"O insicure, 
lalisi ci si£ il ripetitivo? Ec-

primo apfXC<=«lo breve: 
A) tante: sensazione di 

amo giovetì «ompiaciuto stupore visto 
zzocannone B « vediamo se non 
lento dell'UE sporadicamente e siamo 
)re 17 molto disgregate; 

Pietra P» combattive, voglia di 
esprimere una forza; 

C) rassicurazione rispet-
to al senso di vuoto e di 

, solitudine dei giorni «nor-
ia. C e da 1 mali gg succede qual-
l'enorme K ^ ^ nessi»ia è sola: ci 
confronti « giamo e tutte unite di ouo. 
ia parte sia Ecco il positivo, ma 
iati della ps Immediatamente dopo; 
i della (Be D) unite per modo di 
le si estera «jii-ĝ  fisicamente una vi-
interrilzàooi. cina all'altra, in realtà di-
ni di sottW versissime. .Accanto agli 
smaUstica. slogans più nostri (l'abor-
•e ha qu^ to, contro BeneUi e il Pa-
mazione l'sf pa, a casa non ci tomia-
zi, della mo), quelli dell'antifasci-
ì già nell'iS' srno tradizionale, quelli 
>rtando la ' truculentissimi e parolai: 
!Ì medici â  kifatti alcuni li ripeteva-
1 compffl^ meccanicamente tcr-
iriore incoS «andò indietro di anni, al-

, ^ ^ tre erano giovanissime e 
^^^ TPC ^Icissime ragazzine che 
iettare la » parlavano di fascisti fat-

torneren»' ti a pezzettini nel porto-
aca più ne di casa, massacrati, 
;on l'esito^ messi a fuoco, e sincera-

mente riesce difficile im-
maginarle... all'azione. 
Quelle convinte mi sem-
bravano in realtà non mol-

(Torino) ^ te: 
proposti ^ E) ci muoviamo solo se 
la manifes'5; ci sono morte, ferite, ag-
!ria delle ^ gredite. Siamo su posizioni 
approfonii® difensive. Non abbiamo 

iri aspetti- " contenuti veramente no-
'analoga etri, progressivi, chiari da 
xo di àis i portare avanti, 
i rà stabil^ Anche questo è scontato: 
argo Moo^ 'niesi di silenzio, niente o 

poco sull'aborto, sbanda-
menti, mancanza di di-
scussione e di chiarezza 

n primo ^ I^unque, viste le 
cimento e * condizioni di partenza, e-
t̂ ^nutasi ^ difficile pretendere più 
anibiUtà ai. così. (...) 
ora troPf,' ^ P ^ t e j'orrore 

di ^ ^ ^ ^ P̂®®® 
•sato per ^ ^ sP^ro nel mucchio 
' comune- ^ « .chi muore muore, fa-

tnercole^ ' scista o meno, non kn-
di mantf"' porta amnriazzare, non im-

porta il singolo, tanto me-
n^zare 1«J è, ma l 'azione 0 ' 
ale di ® " " "Schio che si 
3L stas€» correre), l'esemplari-

tà, il dente per dente, la 
gloria militare. Poi la lon-
tananza e il disagio, que-
sta volta anche il senso 
del ridicolo, di fronte ai 
•battaglieri, -altisonanti e 
•lugubri propositi di ven-
detta (?) che risuonavano 
anche nel nostro corteo a 
Firenze. Dall'altra, una se-
rie di sentimenti e di pen-
sieri contrastanti. Alcune 
compagne sul giornale so-
no entrate nel merito, ma 
mi sento d'accordo con lo-
ro solo in parte. 

Mi sembra che ci capiti 
spesso, per volere giusta-
mente fuggire da uno 
schematismo, di cadere in 
un altro. Cioè ho come la 
sensazione che per fare 
fronte a un passato di ri-
tuali cristallizzati (noi di 
qua, il nemico di là e chi 
non è come noi guai a lui) 
e un presente cupo di ban-
de armate e gente impau-

- rita si tiri su un muro 
di sentimenti coanpatti e 
precisi che compatti e pre-
cisi non sono per niilla. 

Se da una parte si gio-
ca stupidamente e cinica-
mente con la vita e con la 
morte, bisogna stare at-
tente. dall'altra, a non 
svendere i sentimenti co-
me i panettoni dopo Na-
tale. Tr<^)pe volte abbia-
mo già detto che nessuna 
morte potrà mai uscire dai, 
circoli viziosi di un mo-
dello violento che non 
promette, anche da « si-
nistra », nessun mondo 
nuovo, nessuna vita, nes-
suna gioia. Credo che non 
dobbiamo mai stancarci di 
ripeterlo, ma... un i)oco 
più di successo sarebbe 
bello. Se non c'è, forse 
non è solo questione di 
« cattiveria » e ottusità de-
gli altri. Deve essere an-
che che non abbiamo af-
frontato tutte le contrad-
dizioni fino in fendo trin-
cerandoci troppo spesso 
nelle « buone che vogliono 
bene a tutti » di fronte ai 
« mostri assetati di san-
gue ». 

Quando si parla di amo-
re, pietà, partecipazione, 
commozione ecc., è un fat-
to grosso e anche difficile. 
E, siccome non si vive 
nel mondo dei sogni, mi 
sembra tro{H>o spiccio il 
modo con cui alle volte ci 
si arriva. 

Quando ho saputo dell' 
aggressione fascista alle 
donne di Roma io, per e-
sempio, ho provato delle 
cose. Su tutti i giornali ci 
sono state alcune righe in 
più su quella ferita più 
gravemente: le hanno a-
sportato l'utero, ha un 
sacco di ferite, ma per 
fortuna è viva. Significato 
politico (peraltro nero) : 
i fascisti hanno colpito gU 
organi genitali: cioè pro-
prio le compagne in quan-
to donne ecc., sono alcuni 
dati nel discorso genera-
le. Ma per lei è molto di 
più: è la sofferenza fisi-
ca. la paura, ma anche 
la vita che cambia irrever-
sibilmente, qualcosa di fi-
nito per sempre. Chissà se 
voleva un figlio, chissà co 
sa prova, se si sente di-

versa, se ce la fa ad af-
frontare tutto questo. Ma 
quando un fascista dichia-
rato, che fa cose come 
•tpielle di Roma, muore, io 
se devo essere proprio 
sincera e non aver paura 
di non essere sufficiente-
mente « femminista » e 
•«antiviolenta», oltre a una 
generica voglia di nega-
zione di fronte alla parola 
< morte », non provo al-
tro. Non mi ci può entrare 
tutto. E c'è ^ più: per 
quelli che con il mitra e 
le bottiglie entrano a RCF 
e sconvolgono la vita di 
altre dorme simili a me, 
10 ho provato odio. Ed è 
un odio di cui non mi ver-
gogno. Odio per il terrore 
e il dolore che hanno pro-
vocato, odio per quello 
che rappresentano di con-
servazione, di antitesi bie-
ca e schifosa alla nostra 
liberazione, di strumenti 
per una trasformazione 
ancora più reazionaria di 
Un mwido che cerca il 
suo sos te^o principale 
nell'annichilimento e ne\ 
l'asservimento di me stes-
sa come persona e come 
donna. 

Io però non uso metodi 
violenti; è semplice: ho 
paura e non riuscirei a ti-
rare uno schiaffo. So usa-
re altre forme di violen-
za, però, quella verbale, 
ad esempio? Dimqus non 
basta. I miei sentimenti 
in realtà sono molto con-
traddittori e non mi sem-
bra molto convincente re-
stare ferme a una specie 
di «pietà universale» da-
ta per facile e specifica 
della condizione femminile. 
Per 2 ragioni. 1) che cer-
te cose a volte sono spon-
tanee, a volte non nascono 
come sentimento immedia-
to, ma sono una conqui-
sta faticosa della ragione. 
11 no, per esempio, a cer-
te forme di violenza. E 
non per questioni tattiche: 
« sennò il fascista si sca-
tena ». Il fascista, lo SU-
to, la reazione non hanno 
bisogno di pretesti. Ma 
perché al mondo diverso 
che voglio non ci si arriva 
per morti, terrore, idiozia. 

L'altra: che la pietà per 
tutti diventa languido e-
vangelismo (si è poi spes-
so mutato in violenza fe-
roce) se non riesce a di-
variare anche forza nei 
confrwiti di chi ia violen-
za la usa quotidianamen-
te e senza scrupdi. 

Nello specifico: di fron-
te a fatti come quello ù 
Roma non basta dejM-eca-
re la \'iolenza da qualun-
que parte e ^ a venga se, 
«Hiteii^xMTianeamente, non 
proviamo subito a propor-
re una discussione su co-
n>e impedire ai fascisti 
di agire. CreA> veramen-
te che sia tutto da in-
ventare. ma è un proble-
ma comidesso, non si trat-
ta di < isolarla» oome 
diceva il PCI si tratta 
che io non voglio che ci 
siano altre dònne (nean-
che uomini ovviamente) a 
a i possa succedere qual-
cosa come aJie compagne 
di Roma. Come in gene-

rale se non voglio più fa-
re^ violenza n o n veglio pe -
rò neanche subirla. P ^ -
ché paiso che condizione 
necessaria al non fare 
'Violenza sia il non subur-
ia. Altrimenti la pietà, 1' 
or ro re per la violenza di-
ventano solo pre«Eca ste-
rile e lamento. 

E ancora: esco dai 
ghetto dei « cotnunisti », 
dei « compagni » e anche 
deffle « femministe », met-
to in oiscu^ssione addirit-
•tura il significato di paro-
le che anni fa mi sembra-
vano assolute e ora vo-
gliono diire ben poco. Co-
si scopro un sacco di co-
se e imparo a parlare 
anche con le altre e ^ 
altri. Tutto questo è be-
ne, ma in questi ultimi 

giorni ho -sentito ripetere 
un po' troppo spesso, con 
lo stesso signdfkato magi-
co che davamo a l a paro-
la «comunismo», la pa-
rola « normalità »: cosa 
vuole, cosa dice la gen-
te -«normale». E nai vie-
ne in mente che la nor-
malità è costruita., die 
in questo moneoto mi 
chiede, certo con altri 
metodi, di rimHKàare a 
quella idbelKoiK che i fa-
scisti hanno voluto pimire 
nelle car l inghe di radio 
Città Futura. Chi spara 
per ritorsiooe, nasc<Hi-
dendosi dietro il facile e 
vuoto distintivo dd «com-
pagno», mii è nemico per-
ché incarna una visione 
della vita che mi è ne-
imdca, ma anche paxiié 

mi isola dalla gente, im-
peotsce a ^ altri di ca-
pine. Ma non possiamo 
fermarci e dire sempre: 
« i normali ^pensano... ». 
Spesso la -«normalità», 
è follia e non voEred so-
stitiÉre te centralità o-
perada, dopo che mi sono 
accorta che il proletaria-
to non ha sempre ragio-
ne e che è un maschio 
che mi opprime, jcon la 
oentmlità de la « donni-
n a » di Centocelle o di S. 
Freddano che oltre a es-
sere domiina (il proleta-
iriato non si scorda mai) 
è anche femmina e dun-
que, dorma e proletaria, 
sinrfwlo stesso della perfe-
zione. 

Ilaria 

«Donna, donna non smet 
ter di lottare tutta la vi-
ta deve cambiare ». Io ho 
smesso di lottare? Non 
so. 

So che da 6 mesi non 
partecipò più a nessnn col-
lettivo, non partecipo più 
a nessnn piccolo grappo, 
non mi incontro più esclu, 
sivamente con donne, non 
vado più al Governo Vec-
chio. 

Mercoledì sono andata 
alla manifestazione. 

Il sentimento predomi-
nante era « il senso di col-
pa » avevo abbandonato le 
compagne, le avevo lascia-
te sole contro i fascisti. 
Sapevo che saremmo state 
in tante, che per molte a-
vrebbe giocato questo ele-
mento, e sapevo anche che 
sarebbe stato un corteo ri-
tuale. Slogans completa-
mente estranei alla mia 
crescita di questi anni, e 
soprattutto di questi ulti 
mi mesi. Baci, abbracci 
che non esprimevano la 
gioia, la forza, la «cer-
tezza» deDo stare insieme, 
ma * Ah! Ci sei anche tu! 
Finalmente ci si rivede!». 

Io credo che per anni 
abbiamo vissuto ideoligiz-
zando U nostro essere COTH-
pagne, il nosfro essere 
femministe, abbiamo lavo-
rato poco a costruire una 

identità nuova dentro di 
noi, ci siamo soprattutto 
opposte a modelli stereo-
tipati (moglie, madre, fi-
glia amante) che ci anda-
vano stretti. 

Molte dì noi hanno rotto 
con questi modelli, pagan-
do ogni giorno prezzi al-
tissimi, nel sentirsi « di-
versa », non accettata, vì-
vendo con lo spettro della 
pazzia nell'armadio, ma 
anche con la consapevolez-
za che la ricecca di que-
sto « ermafrodito > tra un 
modello dì emancipazione 
completamente ricalcato 
su schemi e valori maschi-
li e un modo tradizionale 
di essere « donna », era la 
strada da seguire per ac-
cettarsi, per volersi bene, 
per rendere meno tenera 
e fragile questa pelle gio-
vane, per non soffrire del 
più picccHo graffio. In que-
sto, io, e come me molte 
compagne, non abbiamo 
smesso di lottare, ma an-
si abbiamo coraggiosamen-
te portato fino Ln fondo 
delle scelte non potendo 
più vìvere nella ambiguità 
quotidiana. Il guaio è che 
non si è più riuscite a tro-
vare momenti di comuni-
cazione ed elaborazione dì 
contenuti nuovi. E' faci-
le dir& non voglio più es-

sere «madre come mia ma-
dre» ma io che ho un fi-
glio che madre sono? Nbn 
voglio più essere « mogUe, 
amante, figlia », ma come 
fa il mio bisogno di amo-
re, tenerezza, accettazio 
ne a non essere passività, 
subordinazione? 

Io credo che moltissime 
donne stiano vivendo que-
sta ricerca, queste con 
traddìzioni in una situazio-
ne polìtica ed economica 
sempre più difficile, in un 
mondo maschile quasi sta-
tico. 

n problema è ora di tro 
vare momenti collettivi dì 
comunicazione e di con-
fronto in modo che queste 
modificazioni, questa ri-
cerca non sìa individuale 
ma collettiva, in modo che 
nel confronto con le altre 
si trovi la forza dì andare 
avanti, in modo che dei 
nostri contenuti dì vita si 
fermenti la società, in mo-
do che il nostro essere 
« esseri omanì > non diven-
ti un parlare tra sempre 
meno persone, in modo che 
uno Stefano Cecchettì non 
sia più ucciso per rappre-
saglia, in modo che il 
prossimo corteo sìa « fem-
minista » e non rituale co-
me il prossimo Natale. 

Pina C. 
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Perchè quella denuncia 
non l'ha presentata 

uno di noi ? 
Alberobdlo, 14 — Scri-

vo con la forza di chi 
non ha mai scritto. Scri-
vo con l'angoscia di chi 
stamattina, per la prima 
volta, è stato d'accordo 
con ben tre righe di un 
editoriale di Scalfari. Per--
ché quando dice che il 
dialogo tra i redattori di 
LC e i compagni di Cec-
chetti è « tremendo » e 
che «vi traluce la man-
canza di pietà » io non 
posso obiettare nulla. 

Ma tutto questo cosa 
c'entra con il resto? Tut-
te le altre sue parole so-
no grigi nomi per me, 
eppure lì non ha torto. 
Ma quello che è peggio 
è che quando avevo let-
to l'intervista sul giorna-

te non mi ero accorto di 
niente, ero rimasto fred-
do, ostruito incapace di 
leggere al di là delle no-
stre « verità secolari ». 
E' stato necessario che 
un brivido di morte mi 
scuotesse ancora una vol-
ta perché i miei sensi si 
liberassero dal cerume 
delle parole d'ordine. Scri-
vo «HI i timpani rotti e 
gli occhi accecati di chi 
ha appena visto e sen-
tito ij prete Fiori citare 
in tv 'le parole di An-
drea Marcenaro. Niente 
ho da obiettare ad An-
drea, ma le sue parole 
per nostro triste ma vo-
luto destino ci vengono 
e^ropriate e sono usate 
dai più ambigui nemici 

di oggi. Sono con la con-
fusione di conoscere da 
sette-otto anni ii «fasci-
sta Giaquinto ». Di chi 
conosseva perfettamente 
il suo ambiente il suo es-
sere stupido, infantile, bo-
rioso, righetto; di chi, ri-
dendo, lo ha visto preso 
a schiaffi più volte sotto 
scuola, dopo che era suc-
cesso qualcosa, dopo che 
i «fasci» avevano fatta 
una delle loro incursioni. 
Sì, perché lì al Canniz-
zaro non avevamo nessu-
no con cui prendercela e 
lui l'imico fascistello su 
cui potevamo rovesciare 
la nostra rabbia. Me io 
ricordo, lui, tappetto, che 
due anni fa a settembre 
pieno di paura mi pre-

gava éi dire agli altri che 
non era più un fascio, che 
Pontecorvo gli aveva det-
to di andare al Fuan e 
lui si era rifiutato. Pro-
vo solo pena. Ma per tut-
to questo doveva morire? 

Stamattina LC dice che 
è stata presentata una 
denuncia per omicidio vo-
lontario contro l 'agente 
che lo ha ucciso, ma chi 
l 'ha presentata è un fa-
scista. Ma perché quel-
la denuncia non l'ha p r e 
sentata uno di noi? For-
se perché quelli dell'Au-
tonomia o i Combatten-
ti Comimisti ci avrebbe-
ro accusato di essere d' 
accordo o al servizio dei 
fascisti? O, almeno, di 
essere cattolici? Durante 
i referendum, quando ci 
spaccavamo il culo con-
tro la legge Reale e quel-
li del PCI dicevano che 
volevano abrogare gli ar-
ticoli contro i fascisti ri-
spondevamo che questo 
non era vero perché noi 
eravamo naturalmente i 
veri antifascisti. Ma vo-
levamo anche, forse, dire: 
«Non vi pare chiaro che 
se un poliziotto ammazza 
indiscriminatamente un 

fascista, a noi sta bene 
perché è giusto? » 

Spero proprio di no, pe-
rò per molti di noi forse 
era così. Ma i radicali, 
penso molti compagni co-
me me, lottavano contro 
la legge Reale afferman-
do l'illegittimità della po-
lizia a sparare, contro 
chiunque! E^poi è diver-
tente-terribile essere ac-
cusati di cattolicesimo 
quando si rivendica che 
una cappa mortifera non 
cada sidle nostre teste, 
che il terrore non si ri-
versi sulle nostre vite, 
che la violenza inutile, 
stupida, autolesionista, go-
liardica, mitica, virile, 
milito-stalinista scompaia 
dalle nostre lotte. I cat-
tolici, « fatti » dall'oppio 
dei dogma e dell'ideolo-
gia in realtà sono pro-
prio loro, gli «angeli del 
comunismo ». Sì è vero; 
ci portiamo dietro il no-
stro cattolicesimo ma que-
sto accade quando siamo 
totalizzanti, schematici, 
manichei, astratti, umani-
taristi, quando piangia-
mo lacrime coHacee. 
Quando ci tuffiamo nelle 
logiche senza uscita, con-

tenuti eroici, da ntìit 
guerra santa. Non ^ 
so! 

Sono stanco. Scrivo 
la disperazione di cb; 
paure che sempre pij 
ranno le divisioni, le 
si, gli individuaiisim. 
no ormai lontani i g, 
dei cortei senza angos 
La mia è la confiB 
di un compagno che-
in provincia dopo t 
una vita in città, solo' 
qui, lontano, sotto ; 
roganza quotidiana 
potere assoluto, vive 
Cora di più la 
zione del non capire 
niente dicendo «per 
tuna che non sono a 
ma, altrimenti cosa p 
serei? » Ma le parole; 
vono ancora? E' il dij 
di ogni giorno, tutti 
sappiamo. 

Ma dopo le discussi 
degli « Angelo Azzimi 
dopo le parole sulle 
scursioni delle BR e 
po ciò che stiamo dicea 
adesso, sui Cecchetti; 
le scarpe a punta, la e 
te militante ci regi 
ancora il buio dell'a 
luto? 

Francesco Coi 

Con questo articolo penr 
siamo di lanciare un sas-
so, tentiamo di « ufficia-
lizzare » un dibattito fi-
nora sotterraneo ma ric-
co e diffuso, che coinvtrf-
ge attualmente i compa-
gni, e cioè la « questicHie 
sarda ». 

Un dibattito che per 
troppo tempo è stato de-
legato agli specialisti «au-
tonomisti » e mai raccol-
to da tanti di noi per 
incapacità politica e per 
la vecchia abitudine d'an-
nacquare e rimuovere la 
realtà vivibile ogni gior-
no, e pensare ai proble-
mi più generali, comples-
sivi e lontani. La situa-
zione createsi a Ottana, 
Macchiareddu, Porto Tor-
res e Porto Vesne, con-
trabbandati in passato co-
me poli di sviluppo che 
avrebbero modernizzato 
un 'economia arretrata, 
prevalentemente agro-pa-
storale, se si escludono 
gli insediamenti minerari 
del Sulcis-Iglesiente di 
mussoUniaina memoria, 
battuto il banditismo e la 
società del malessere, in-
tegrando la gente sarda 
nella madrepatria, rivela 

ben altro che il fallimen-
to di un certo indirizzo 
economico e di un piano 
di sviluppo. Oltre 16.000 
operai sono attualmente in 
cassa integrazione o licen-
ziati in tutta l'isola con 
3.000 nella sola zona in-
dustriale di Cagliari, le 
fabbriche chimiche, indi-
rizzo industriale principa-
le, rovina la salute di 
chi è costretto a starci 
dentro, appestano l'aria e 
inquinano i mari, distrug-
gendo l'ambiente origina-
rio, sono usate da Ronel-
li e soci come merce di 
ricatto per ottenere pe-
riodicamente nuovi finan-
ziamenti dalla regione sar-
da, miliardi su miliardi. 

L'agricoltura e la pa-
storizia, attività primarie 
che creano ricchezza so-
ciale reale, sono abban-
donate, le miniere, ric-
che di minerali e carbo-
ne, bastanti ben oltre il 
fabbisogno iscrfano vengo-
no bloccate o chiuse, ri-
dimensionand<Hie i piani 
di sfruttamento e ^ li-

velli occupazionali e ora 
sono pressoché inutilizzate 
rispetto alle reali poten-
zialità. A migliaia i di-

soccupati giovani e non 
sono costretti a emigra-
re; tempo fa deportati a 
creare sviluppo e benes-
sere a Torino e Milano, 
in Francia, Belgio e Ger-
mania, ora in Algeria, Li-
bia, Arabia, Iran, Egitto 
o America Latina. In 
realtà diventa quindi chia-
ro il progetto ccrionialista 
d'assegnazione all'isola di 
un ruolo subordinato di 
sottosviluppo con una in-
dustrializzazione estranea 
e contrapposta alle esi-
genze della sua econo-
mia, e ostile alla cultu-
ra della gente. 

Progetto coarrisponden-
te a ^ interessi dello 
stato e delle grandi in-
dustrie italiane, assogget 
tanobci all'interno di vin-
coli e indirizzi ben pre-
cdsd compatibili, sia in-
temi che intemazionali 
(MEX ,̂ servitù miiitaxi 
NATO, prossime installa-
zioni di cenfcraM nucleari) 
m questa situazione ben 
misera dignità e credibi-
lità ipossono avere i par-
titi del patto autonomisti-
co al consiglio regionale, 
tutti sinceramente « demo-

Alcuni compagni di Cagliari iniziano il dibattito 
vista della scadenza regionale di giugno 

Autonomismo, colonialismo, 
le elezioni: come discuterne 

cratici e autonomisti » 
(DC. PCI, PSL PRL 
PSDI, PS ed AZ) antesi-
gnano della granale am-
mucchiata nazionale, che 
periodicamente organizza-
no ccmvegnd e riimioni di 
esperti per discutere ii 
rilancio deM'economiia iso-
lana. E che adesso, in 
vista delle elezioni regio-
nali di g iu^o , fingono oa-
9 C o n t r a r s i in un farsesco 
gioco delle accuse e del-
le responsabiiità sullo 
stato di degradazione del-
la Sardegna. Dopo aver 
condiviso e sostenuto di 
fatto le scelte economiche 
e pcJitiche di questi uiltì-
mi cinque anni i l PCI è 
«uscito ^ «Patto autono-
mistico » in ottobre col 

preciso scopo di rifarsi 
una verginità da «partd-
to di lotta » e unici ga-
ranti della .piena attuazio-
ne del moribondo piano 
di rinascita, piano che 
da 15 anni orma rispun-
ta fuori ogni tanto negli 
scazzi fra i partiti, a lo-
ro esclusivo uso e con-
sumo elettorale. 

A partire da questi 
spunti di dibattito, neces-
sariamente parziali ma 
su cui tomeren» prossi-
mamente, crediamo sia 
possibile affrontare una 
discussione gauerale che 
investa non solo i com-
pagni «organizzati», i resti 
delia sinistra rivoluziona-
ria, le formazioni autono-
mistóche, i circoli e col-

lettivi di paese, i gs 
sparsi di « amici ». 
dn vista di una posi 
partecipazione unitan 
la scadenza elettorafe 
vitando però i vecàil 

chi di parocchia, 
sicHii e gli acconfi * 
tdci^ci. 

E nostro i m p e ^ ' 
quanto ci riguaroi • 
tare di creare mW 
di diibattito coUrf 
usando anche per Qî  
E quotidiano Lotta 
tinua, f ra tutti queft 
sono interessata dl^ • 
cificità sarda e che ic-
dano muoversi noo 
leneò essere massa 
manovra per nessia» 

I compagni dell'cf^ 

LC di Ca^ 

A V V I S I 

Antinucleare 
S I E- FONDATO il Comi ta to 
Ant inuc leare d i Macerata. Chiun-
que è interessato può r ivo lgers i 
al la locale sede d i via Fran-
cesco Crispi n. 113, Tel . (0733) 
45830. Chiediamo a i comi ta t i 
che hanno mater ia le d i con-
t ro in formazione. d i inv iarce lo 
CONEO. Mercoledì 17 nel salo-
ne del la prov inc ia mani festazione 
d iba t t i to cont ro le centra l i nu-
c lear i in Piemonte: Ore 20.30 
proiezione de l i i l m condannat i a l 
successo, su l le central i nuclea-
r i f rancesi. Ore 21,30 d ibat t i to 
con Adela ide Agl iet ta. s i racco-
g l ie ranno le f i rme per i l refe-
rendum consu l t i vo regionale 

Avvisi ai compagni 
TORINO. Sono ancora d ispon^ 
b i l i in sede i calendar i de l '79 
d i Lotta Cont inua. Si pregano 
i compagni d i passarl a pren-
dere in Corso S. Maur iz io 27 
I l prezzo d i vendi ta è d i L. 1500 
per i l f inanziamento delta sede. 
Sono inol t re d ispon ib i l i i bol let-
t in i regional i d i novembre-dicem-
bre a l prezzo d L. 350 l 'uno. 
Le var ie s i tuaz ioni sono pregat i 
d i venir t i a r i t i rare. 
PER i l Col le t t ivo Picco le Fab-
br iche d i Mi lano: i compagn i 
de l la Yomo d i Tor ino sono in 
lotta per i l posto d i lavoro. Vo-
g l i ono prendete del le in iz iat ive 
alta Sede Cen l ia le del la Y o m o 
<)i Mi lano. Per questo vorreb-

bero un contrat to con il Col let-
t i vo Picco le Fabbr iche d i Mi-
lano. 1 compagni d i M i lano so-
no pregat i di te lefonare al nu-
mero 011-835695. Corso S. Mau-
r iz io 27 
TUTTI co lo ro che sono interessa-
t i al le s i tuazioni d i vita deg l i 
handicappat i , in part icolare ne-
g l i is t i tu t i sono invitat i a de-
nunciare fatt i , episodi da pub-
bl iczzare. Telefonare o serverà 
a Giann i al g iornale 
Firenze. La Federazione DP di 
Firenze s i è la t te promotr ice di 
una sot toscr iz ione a favore d i 
RCF af f inché l 'emi t ten te r ipren-
d a la sua voce d i lotta. Noi in-
v i t i amo ) compagni d i ogn i si-
tuazione a fars i ca r i co del la rac-
co l ta de i fondi i cont r ibut i ven-
gono por ta t i a l la redazione del 
OdL in via Pepi 7 4 / A rosso, f i-
no a sabato 20. ore 10-13. 17-19. 

Avvisi personali 
TUTTO GUANTO fa b ig l ie t to cer-
c o (tram, autobus, metro, so-
praelevata. treno, p i roscafo, t ran-
vet to, t raghet to, motonave, al i -
scafo. Oaer craft . Aereo, pal lo-
ne, d i r ig ib i le , ascensore ecc . 
ecc . Comunar i . provinc ia l i , na-
z ional i ed esteri, ant ichi , me-
dioeval i , moderni) mettetel i in 
una busta e spedi te l i a Ales-
sandro C je t t i . V ico lo del le Vac-
che 8-a Roma (se non avete 
sotdì non af f re iKate) . 
A CARLO E SILVANA: fatevi 
vivi con le famig l ie , so lo per 

fa r sapere se state bene. 
CERCO, a Bologna, negozio o 
s tud io , o camera insomma un 
pos to dove poter studiare e la-
vorare (anche con altre com-
pagne). Scr ivere o te lefonare a 
Cr is t ina Brugnol l . v ia Risorgi-
mento 7 7 / A . Castel S. Pietro 
Terme - Bologna. 

Collettivi 
I C O M P A G N I / E d i un co l le t t i vo 
d i Donorat ico (Livorrio). s tanno 
ef fe t tuando att iv i tà d i cont ro in-
formazione su l le droghe. Chiun-
que vogl ia mettere de i mate-
r iale a d isposiz ione, o s i vo-
g l ia mettere in contat to con i 
compagni , può scr ivere a; Col-
le t t ivo Contro in formazione, via 
Aure l ia 145. 57024 Donorat ico 
(Livorno) 

Cultura 
CI AUTOFINANZIAMO venden-
do . anche ratealmente, un in-
teressante « corso d i sociolo-
gia » in dod ic i fasc ico l i , ed 
a l t r i corsi , pure a d ispense 
(rappresentano una autent ica al -
ternat iva al la cul tura uf f ic ia le) , 
e pubbl icaz ion i var ie. I l prezzo 
d i ogn i corso è d i sole L. 12 
mi la . Segnal iamo tale forma d i 
autof inanz iamento ai compagn i , 
gruppi , co l le t t iv i , ecc. r ichieste 
ed in formazion i a: Cul tura Oggi 
v ia Valpassir ia, 23 - 00141 Roma 

Riunioni e attivi 
IL COORDINAMENTO docent i 
precari di Catania chiede d i rin-
v iare al 27 e 28 gennaio 1' 
assemblea nazionale prevista 
per il 20 e 21. Si at tendono co-
municaz ion i dal la segreteria tec-
n ica. 
COORDINAMENTO nazionale dei 
precar i e de i delegat i degl i a l -
t r i lavorator i de l l 'un ivers i tà e 
deg l i s tudent i a Rtjma i l 18 e 
19 gennaio Facoltà d i let tere 
ore -10. 
FIRENZE, mercoledì , o re 21,30 
nel la Casa de l lo Studente, r iu-
n ione de i compagni del l 'area per 
d iscutere del la r iv ista locale e 
del nuovo b isogno d i far poli-
t ica. 
MILANO, mercoledì 17 in V. Cre-
ma 8, r iun ione del coo rd l ra -
mento oppos iz ione operaia, set-
tore metalmeccanico. 
TRIESTE, mercoledì 17. o re 20.3C 
presso la redazione d i via Mi-
lano 13. r iun ione aperta £ul 
g iornale locale. 
MILANO, a part i re da g iovedì 
18 gennaio nel la sede del la 
Soc. Coop. Il Girasole in Via 
Mont i 32. Mi lano, si terrà un 
corso d i agr ico l tura b io log ica . 
II corso sarà organizzato in due 
t o m i : il p r imo, dal le 18.30 a l le 
19.45, ed il secondo, dal le 21 
al le 22,15. Vedrà la partecipa-
ziorve dì s tudios i nel campo e 
d i a lcun i deg l i agr ico l tor i im-
pegnat i nel la sper imentazione del-
le d iverse tecniche. II corso du-
ra f i n o ad apr i le e costa 15.000 
l i re, oppure L. 1.500 a lezione. 

COOR. INQUILINI t Piantar Cam-
po longo » Mi lano. Vog l iamo pren-
dere contat t i con al t r i inqu i l i -
ni del la stessa propr ietà per a-
pr ire una trat tat iva comune. Te l . 
02-468940. Lucia. 

Comuni 
STO cercando indi r izz i d i co-
mun i agr ico le res ident i in In-
ghi l ter ra o d i s ingo le persone 
appartenent i ad esse. Scrivere 
a Calanchi Vara via Batt is t i 8 
•41010 Piumazzo (Modena) 

Teatro 
DA MARTEDÌ 16 a giovedì 18 la 
palazzina Liberty presenta lo 
spet taco lo « Wadies e Lendle-
man > d i G. Cederne e M. Din i . 

Giuseppe Cederna e Memo 
Din i . part i t i da esperienze diver-
se. Sul lo s lancio d i un semina-
r io f requentato a Roma nel l 'es ta-
te '77 tenuto da Boy Bois ier . 
hanno dec iso d i par t i re con uno 
spet tacolo semi improvv isato e d i 
cominc iare a lavorare nel le stra-
de e nel le piazze. Questa espe-
rienza d i spe t taco lo - improwisa-
zlone nel la strada è stata e r i -
mane un momento fondamenta le 
del la loro formazione e r icerca 
di espressione. Giuseppe Ce-
derna ha poi lavorato c inque 
nnesì con la compagnia < I Ge-
s t i » di Boy Bosier . in I ta l ia e 
a l l ' es te ro : Memo Din i ha alter-
na to l ' insegnamento del l 'acroba-
zia nel la scuola M.T.M. con 
spet tacol i d i c lowner le insieme 
a l l o s tesso M.T .M. Oa tut to que-

s to nasce i l loro pn'OOjZ 
c o l o < Wadies & Lencnj 
in cu i sono comprome iSJJ 
lo come at tor i ma s W ^ 
come persone, psrche ® ^ 
la loro stor ia. Con q u e ^ i 
taco lo i due s i presenta" 
me g l i i Anfec lown >• ' 
& Lendleman » non v i» 
nul la . E' la storia e l a ^ : 
tazione d i due clowns o " 
cano in tut t i i modi. 
stravolto, affannose 
n i a vuoto, momenti O' j 
s i tuazioni assurde e 
gare eh sono e cosa • ^ 
l 'un ica spiegazione y 
la toro stor ia. < Wadies 
leman » è comunque il c 
mento di spettacolo 
tacolo. ed è la p a " ® » 
mica d i due clowns 
contrano e si scontrano ^ 
cune veri tà e luoghi c o ^ 
la vi ta de l l ' uomo « " 
S I A M O TRE ragazzi ^ ^ 
e s t iamo cercando 
na che abbia voglia 
re ins ieme a noi a la» ^ 
p ropr io nel campo a®' 
murale e aff ini . - n ^ 
SE C E ' qualcuno "JZ ! 
al ta nostra propos». 
fonare al numero 321W 
to. ch iedendo di 
non c i sono basta l a s ^ 
to un numero d i : j f 
pure l 'ora in cui " 
merà. , ^ 
C iò per cercare negli 
m i t i de l possibi le a' , ' „ , . ' 
r i dal la merda «Si ' 
ramente solo dal l a » 
pravvlvenza f is ica. 
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Cambogia 
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L'URSS ESERCITA 
IL DIRITTO DI VETO 

Al Consiglio di Sicurezza URSS e Cecoslovacchia si oppongono alla ri-
soluzione di condanna del Vietnam 

New York, 16 — L'U-
nione Sovietica ha posto 
lunedì sera il veto al 
Consiglio di sicurezza 
dell'ONU alla risoluzione 
presentata da sette Paesi 
del Terzo Mondo, e ap-
poggiata dalla Cina, con 
cui veniva chiesto l'im-
mediato ritiro di « tutte 
le forze straniere » dalla 
Cambogia. H rappresen-
tante sovietico Oleg Tro-
ianovsky ha fatto ricar-
so al veto dopo aver ten-
tato inutilmente di f a r 
rinviare la votazione che 
si è quindi conclusa con 
13 vctì favorevoli e 2 
contrari: quello della 
Cecoslovaccto e. appun-
to, queUo deU'URSS. 

Al Consiglio di sicu-
reza non era presente 
nessun delegato cambo-
giano. 

n testo ufficiale della 
risoluzione dei sette pae-
si non aUineati, blocca-
ta dal veto sovietico, di-
chiara che il Consiglio 
« gravemente preoccupa-
to per il deterioramento 
della situazione nella re-
gicMie, ribadisce nuova-
mente la sua convinzione 
che la protezione della 
sovranità, dell' integrità 
territoriale e dell'indi-
pendenza politica di tut-
ti gli stati è un princi-
pio fondamentale della 
carte deO'ONU >. 

n testo della risolu-
zione aggiunge ix)i che 
il Consigilo di sicurezza 
< esige che le parti in 
causa aderiscano stret-
tamente al principio del-

la non ingerenza degli 
stati », lancia « un ap-
pello a tutte le forze 
straniere coinvolte nella 
Cambogia democratica 
perché osservino scrupo-
losamente una cessazione 
del fuoco immediata, 
pongano fine alle ostili-
tà e si ritirino da que-
sto paese », e chiede al 
« segretario generale di 
presentare entro due set-
timane un rapporto sui 
progressi compiuti nell' 
applicazione di questa ri-
soluzione ». 

Parlando durante il di-
battito il delegato cine-
se Chen Chu ha detto 
c h e t u t t i i p a e s i 
meno il blocco sovietico 
hanno condannato r«ag-
gressione > appoggiata 

dall'URSS, ed è chiaro 
chi sia l 'aggressore e chi 
l'aggredito; nemmeno 1' 
URSS e il Vietnam han-
no osato dire che non vi 
sono t r u i ^ sovietiche e 
vietnamite in Cambogia, 
n delegato cinese ha af-
fermato che la mira 
vietnamita è quella di 
giungere ad una fede-
razione indocinese. 

Dal canto suo il de-
legato sovietico Oleg 
Troianovsky ha detto che 
la Cina sta cercando di 
coprire i crimini del go-
verno cambogiano di Poi 
Pot, appoggiato da Pe-
chino, e di « salvarlo dal-
la sua imminente fine ». 
n regime di Poi Pot è 
crolato sotto il peso dei 
suoi crimini, ha detto il 

delegato sovietico. 
Ad Hanoi, la televisio-

ne vietnamita ha mostra-
to ieri sera per la pri-
ma volta Heng Samrin, 
presidente del Consiglio 
rivoluzionario provvisorio 
della Cambogia, in un 
film sulla situazione 
cambogiana girato 
la vittoria dei «ribelli». 

Heng Samrin ha letto 
il programma politico del 
FUNSK davanti al pri-
mo importante assembra-
mento di massa organiz-
zato dal nuovo regime 
« in una località nella 
zona liberata ». Il film 
ha fatto vedere poi le 
visite compiute dai diri-
genti del FUNSK ai vil-
laggi della « zona libe-
rata ». 

Gran Bretagna 

In sciopero anche ì ferrovieri 
Non è ancora stato raggiunto nessun accordo. Un camionista non in 
sciopero investe un picchetto di scioperanti uccidendone uno 

Londra, 16 — E ' iniziato oggi lo sc i<^ro nazio-nale dei macchinisti dei treni che va ad aggiungersi a quello dei camionisti e di molte altre categorie di lavoratori. Sul piano politico, il partito conservatore all'esposizione, ha deciso di non proporre più al par-lamento la mozione di ^ducia^oiei confronti del go-verno laburista, ritenendo che quest'ultimo, sia pur minoritario, riesca egualmente a raccogliere voti suf-ficienti per sopravvivere. 
I macchinisti delle fer-

rovie inglesi che recla-
nnano un aumento straordi-
nario del 10 per cento at-
tueranno im secondo scio-
pero, sempre di 24 ore, 
giovedì prossimo. Un mac-
chinista guadagna 250 ster-
line circa al mese (425.000 
lire al lordo delle tasse), 
più gli assegni familiari. 

I camionisti, chiedono 
un aumento del 23 per cen-
to mentre i datori di la-
voro sono disposti ad ar-
rivare al 15 per cento. Per 
il governo laJxjrista gli 
aumenti a tutte le catego-
rie dei lavoratori non do-
vrebbero superare il cin-
que per cento . 

Mentre altre organizza-

zioni sindacali della cate-
goria si uniscono allo scio-
pero, la situazione rimane 
ancora confusa, per il co-
siddetto « picchettaggio 
secondario », cioè id bloc-
co da parte dei camicaii-
sti scioperanti degli auto-
carr i guidati da camionisti 
non ancora scesi in sci<H>e-
ro. Le direttive dei sinda-
cati di lasciar passare i 
rifornimenti di cibo, me-
dicinali e carburanti, al-
meno per i servizi essen-
ziali. sembra siano ri-
spettate. 

Con il deteriorarsi della 
situazione si segnalano va-
ri incidenti: qualche gior-
no fa un autocarro gui-
dato da mi camionista non 

in sciopero ha investito un 
picchetto di scioperanti 
uccidendo uno dei suoi 
membri e ferendone gra-
vemente un altro. Due ca-
mionisti in sciopero sono 
stati feriti gravemente ie-
ri nel GaUes del Sud, da 
colpi d 'arma da fuoco 
mentre si trovavano da-
vanti ad un allevamento 
di bestiame per bloccarne 
i rifornimenti. 

L'industria automobilisti-
ca ha già cominciato, da 
qualdie giorno, a porre 
gruppi di dipendenti in 
cassa integrazione: la 
« British Leyland » ha so-
speso un certo numero di 
operai negli impianti di 
Bathgate. la <Rolls Royce» 
ho sospeso le esportazioni. 
Altre ditte hanno ridotto 
la produzione. 

Nonostante le dichiara-
zioni del ministro dell" 
Agricoltura, John SiUdn, 
che rSO per cento dei ri-
fornimenti di cibo ed ali-
mentari raggiunge i posti 

di destinazione, le indu-
strie alimentari comincia-
no a trovarsi in difficoltà 
per mancanza di scatola-
me e di altri mezzi di im-
ballaggio, le cui conse-
gne sono bloccate dallo 
sciopero dei camionisti e 
dai < picchetti secondari ». 

I porti continuano sem-
pre ad essere controllati 
dai picchetti e i movimen-
ti di merci sono pratica-
mente paralizzati. 

Oltre allo sciopero delle 
ferrovie dello Stato, oggi 
si segnala quello degli ad-
detti aUe ambulanze di 
Londra, mentre 8000 gior-
nalisti dei giornali provin-
ciali britannici, in sciope-
ro dall'inizio di dicembre 
potrebbero tornare al la-
voro giovedì prossimo se 
oggi raggiungeranno un 
accordo. 

Continua anche lo scio-
pero dei 600 operai delle 
installazioni dell'acqua po-
tabile in una vasta area 
occidentale del paese. 

Iran: un anno 
di rivolte 

7 gennaio 1978. Violenti scontri a Qom (città santa) 
in occasione di una manifestazione contro lo scià e in 
favore dell'ayatollah Khomeini. Interviene l'esercito 60 
morti. 

18 febbraio 1978. Violentissima repressione deU'eser-
sito a Tabriz: cento morti, 650 persone vengono arre-
state dalla Savaik. 

Marzo-aprile. La ribellione si estende in tutto il 
paese e comincia ad arrivare nella capitale. 

4 giugno. 850 studenti vengono espulsi dall'univer-
sità di Teheran. Prima dichiarazione di «sciopero ge-
nerale » da parte dei religiosi sciiti. 

18 giugno. L'ayatollah Khomeini, esiliato in Iraq, 
lancia l'appello a rovesciare la dinastia Pahlevi. 

Luglio-agosto. Manifestazioni crescenti in tutto i! 
paese: i simboli della « modernizzazione » dello scià 
— cinematografi, banche, night club — vengono at-
taccati da migliaia di persone a Mashad, Isphan, Shi-
raz. Il 12 agosto in un attentato ad un cinema di Aba-
dan, la città del petrolio, vengono uccise .400 persone. 
La polizia tenta di addossare la colpa ai «fanatici 
musulmani », ma ben presto dietro la strage si vede 
la mano della Savak ed anche in parlamento la ver-
sione ufficiale non viene accettata. 

8 settembre. E ' il venerdì nero di Teheran. Centi-
naia di migliaia di manifestanti convenuti in piazza 
Jaleh vengono falciati dalle raffiche dell'esercito. I 
morti sono più di miUe. Subito dopo la strage il go-
verno in3,taura la legge marziale e il coprifuoco. 

6 ottobre. L'ayatollah Khomeini viene espulso dall' 
Iraq e si stabilisce alla periferia di Parigi. Di lì con 
continui messaggi dirigerà giorno per giorno la ri-
volta. 

1-2 novembre. A Teheran e Tabriz, su invito dei 
religiosi sciiti, manifestazioni sfidano la legge mar-
ziale. Si cominciano a raccogliere fondi neUe moschse. 
Numerose categorie di lavoratori entrano in sciopero. 
Si susseguono le stragi. 

5 novembre. Rivolta a Teheran. Un corteo partito 
dall'università distrugge i simboli del potere. L'esercito 
non interviene. 

6 novembre. Creato un governo militare, capeggia-
to dal generale Azahri. 

8 novembre. Il nuovo governo tenta di placare la 
situazione con l 'arresto di alcune note personalità cor-
rotte. Membri della famiglia reale cominciano ad ab-
bandonare il paese. 

Dicembre. Seguendo un calendario di lutti, ogni set-
timana nel paese continuano le manifestazioni, sempre 
attaccate dall'esercito. 

18 dicembre. Lo sciopero è ormai generale; alla 
conclusione del M<rfiarram, periodo che ricorda il mar-
tirio del primo Imam, tre milioni di persone manife-
stano a Teheran. E' il più grosso corteo della storia 
recente. Khomeini viene nominato Imam e guida del 
paese. 

Dicembre. Lo sciopero generale paralizza tutto il 
paese. Viene cessata l'esportazione del petrolio, le ban-
che sono impossibilitate a funzionare. Gli USA minac-
ciano l'intervento diretto. 

29 dicembre. Il generale Azhari si dimette, l'inca-
rico viene dato a Ba'khtiar, sconfessato però dai suoi 
compagni di partito, il Fronte Nazionale. Lo scià af-
ferma che resterà a Teheran. In tutta le città di pro-
vincia alle stragi dell'esercito si accompagnano diser-
zioni in massa e attacchi alle sedi dei torturatori della 
Savak. Migliaia di tecnici stranieri abbandonano 1' 
Iran. 

4 gennaio 1979. BaJditiar viene nominato ufficial-
mente primo ministro. 

8 gennaio. Khomeini annuncia la formazione di un 
«governo islamico» e aiHiuncia di avere pronta una 
lista di ministri. 

11 gennaio. Washington annuncia di aver scaricato 
Reza Pahlevi. 

12-16 gennaio. In un crescendo di manifestazioni 
popolari fratemizzazione con 1 soldati. 

16 gennaio. Reza PaMevi e Farah Diba abbandona-
no in lacrime il paese; è una fuga senza ritorno. 

Argentina 

Denuncia 
per i prigionieri 

scomparsi 
Buenos .Aires. 16 — I ^ 

Lega permanente dei di-
ritti dell'uomo, in un rap-
porto consegnato ieri a l 
dittatore argentino VideSa 
denuncia ìa scomparsa in 
Argentina solo tra il 1975 
e a 1978, &i 4881 persone 
per motivi politici o sin-
dacali. 

La lega, inoJtre, ha fat-

to perv«iire a Videla una 
petìzicMie di 4.500 firme, 
che si aggiomgono aUe 37 
mUa già registrate, per 
chiedere provvedimenti in 
favore deEe persone che 
viengc«» detenute senza 
processo, e per ottenere 
infcamazioni suUe mi-
^ i a i a ai cittadini « scom-
parsi ». 
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piloti sbugiardano il ministro Colombo 

Quante Punta Raisi ci sono in Italia? 
Mancano 27 salme dei 129 passeggeri (21 supersti-

ti) del DC 9 « Isola di Stromboli », precipitato venti-
cinque giorni fa a Punta Raisi. Il disastro, che fa 
seguito a quello verificatosi nel '72 nello stesso aero-
porto, ha messo in luce l'inefficienza dello scalo pa-
Jermitano (e di altri aeroporti italiani) e la totale 
mancanza di soccorsi in mare (che, se esistenti, avreb-
bero, permesso di salvare altre decine di vite). La 
Marina Militare, rapidamente appropriatasi delle ope-
razioni di recupero, ha battuto ogni record negativo, 
incapace di effettuare in tempi brevi in recupero a 
52 metri di profondità (in USA hanno recuperato un 
sommergibile su un fondale di 1.000 metri!), beffan-
do il dolore dei parenti delle vittime. 

che di questo stato di co-
se. Inoltre — è sempre 
il pilota dei "DC-9" che 
parla — per quanto pos-
sa sembrare incredibile, 
il modello di impianto 
luminoso di discesa CT-

Vasi) installato a Punta 
Raisi, è... australiano, 
quindi oltre ad essere 
poco noto ai piloti ita-
liani è praticamente pri-

vo di adeguata assisten-
za tecnica. La verità è 
che, in tutto il sistema 
aeroportuale italiano, si 
controllano solo gli ap-
parati radio-elettrici ma 
non quelli visivi ». 

Così viene sbugiardato 
il ministro dei Trasporti. 
Ma per lui ed i suoi 
compari responsabili del-
lo stato dell'aviazione ci-

vile in Italia meglio sa-
rebbe, come si usa dire, 
«non fare l'onda... ». In-
fatti qual è la situazio-
ne aeroportuale nel Pae-
se, dopo quasi sette anni 
dal decantato « rapporto 
Lino », compilato dagli 
esperti di regime e risul-
tato solo fumo negli oc-
chi? Tentiamo di spez-
zare l'omertà su questo 

argomento presaci 
una «scheda parzi^ 
gli aeroporti italiait 
gennaio '79 » (ricat 
da informazioni e 4 
menti dei piloti) che 
stituisce un tremendo, 
to di accusa versoi 
sponsabili del govas 
dell'Aviazione civile. 

P.A 

Roma, 16 — Il de-
mocristiano, Vittorino Co-
lombo, ministro dei Tra-
sporti, rispondendo ieri 
alla Camera aUe inter-

rogazioni presentate sul 
disastro di Punta Raisi 
da vari gruppi politici, 
tra cui Democrazia Pro-
letaria, si è assunto nuo-
vamente la responsabili-
tà della « strage » del 
23 dicembre, affermando 
che «l'aeroporto era agi-
bile e nelle massime con-
diizoni di sicurezza pos-
sibili » e ha dichiarato 
che « il pilota era fuori 
rotta ». I governi e i mi-
nistri democristiani han 
no sempre lo stesso volto 
riipugnante e bugiardo. 
Nel '72 Scalfaro e la 
sua commissione d'inchie-
sta e nel '79 Colombo 
scaricano sull'errore del 
pilota le responsabilità 
politiche ed istituzionali 
della mafia aereoportua-
le. da essi diretta e ge-
stita. Abbiamo chiesto un 
commento a un pilota di 
« DC-9 » che, in molti an-
ni di servizio, ha com-
piuto quasi 200 attcrrag-
gi e decolli a Punta 
Raisi. 

Questa la sua risposta: 

« La federazione interna-
zionale dei piloti, Ifalpa. 
classifica gli aeroporti, 
in base alla strumenta-
zione di cui sono dotate 
le piste e alle infra-
strutture connese all'as-
sistenza al volo, in tre 
categorie che configura-
no diversi livelli di "non 
sicurezza": deficienti, se-
riamente deficienti, cri-
tici. Palermo, con le ap-
parecchiature attualmente 
installate, è valutato «se-
riamente deficiente ». Ma 
questo criterio è parziale 
in quanto legato aUa 
semplice installazione de-
gli apparati di sicurez-
za, ma non alla loro fun-
zionalità. La sera del 23 
dicembre, con tutte le 
inefficienze ormai arci-
note, Punta Raisi era 
classificabile come "cri-
ticamente deficiente" e al 
niassimo della insicurez-
za, che viene indicata 
con un punto nero. Il 
direttore dell'aeroporto a-
vrebbe dovuto chiuderlo. 
Ma questo avrebbe signi-
ficato una precisa con-
danna non solo per Pun-
ta Raisi, ma per molti 
aeroporti italiani e per 
le responsabilità politi-

Aeroporti '79 
ALGHERO: pista allungata ipriva di tmologa-

zione. Radiofari poco aERdabiQi: uno vecchio, 1' 
altro, pili potente, scarico. DiflBcoiltà per i piloti 
neH'awicinamento. Seriwfci antì-mcendio precari 
e carenti. Radicsentiero spento. 

OLBIA: le instaillazicHià in pista e il sentiero 
ottico di discesa non sono iU'Uminati p«r 3a man-
canza di energia elettrica. Privo di. alcune ra-
dio assistenze essenziali. 

CAGLIARI: descritto dn oin documento dei pi-
loti «pessinx» aeroporto temestre perché fondato 
siilla terra torbosa a'eEo stagno ». Energia elettri-
ca carente. Servizi di emergenza a mare poco 
adatti e ubicati molto lontano. 

VENEZIA: soccorso a mare inadeguato e di-
stante. 

MILANO LINATE: una pista metereologicamen-
te senza radio-aiuti. Un radar cieco entro le tre 
miglia. 

MILANO MALPENS./^.: non c 'è il sistema ot-
tico di avvicinamento adeguato ai grandi aerei 
(«jumbo »). 

Per TRIESTE, VENEZIA, MILANO LIMATE, 
MILANO IVL'LLPENSA, TORINO, GENOVA, BER-
GAMO, ROMA FIUMICINO e ROMA CIAMPINO: 
si registra una carenza strutturale: la -procedura 
radioelettrica è valida solo per una direzione di 
atterraggio (ad esempio scio da Sud verso Nord). 

.A.NCONA : lavori in corso isulla testata delle 
piste. Radiofaro, lil cui fiinzionamento non è sod-
disfacente, uhicato in posizione non idonea, come 

nel '72. Non esiste alcun sistema di planata né 
ottico né radioelettrico, così come a BARI. 

BOLOGNA: aeroporto ubicato f r a case e fet 
rovia; strada che taglia la testata delle piste: 
sistema raddoelettrico per l'avvicinamento stiu 
mentale disturbato da masse metalliche che k 
circondano. 

LAMETIA TERME: scistema strumentale ,di av 
vicinamento incompleto. 

CROTONE: il raoiofaro è il meno affidabile e 
fucri asse. 

PESCARA: radiofaro fuori asse. Luci di pista 
poco visibili. Sentieri di avvicinamento per gì: 
aerei non vaMi o non regolamentari. 

REGGIO CALABRIA : battuto da venti con va-
riazioni repentine di intensità e di direzione, det-
te « windsheax ». Radar che funziona con scarsa 
alimentazione elettrogena. Pericolo di black wt 
Molto difficoltoso .per i piloti. 

RIMINI: radiofaro debolissimo. Totale man-
canza di apparati ottici ed elettrici per la ĵ a-
nata. Radar aerc^xjctuaie per l'awioinamento de-
gli aerei fuori uso. 

VERONA: privo di qualunque apparato di {ba-
rata. 

CATANIA: aeroporto difficile destinato a rima-
nere tale perché circondato da ostacoli. 

PANTELLERIA: premesso che vi possono 
rare solo alcuni tipi di aeromobili, ile piste sono 
costruite su un manto di pietre, tanto che dopo 
gli attcrraggi bisogna limare ie eliche colpite dai 
sassi. 

NAPOLI 

Era già conosciuto da oltre 20 anni per opera dello scienziato americano Channock 
II prof. Giulio Tarro, primario 

di virologia dell'ospedale « Cotu-
gno » e la sua equipe, hanno iso-
lato il virus che ha prodotto la 
morte dei 38 neonati a Napoli. 
I risultati confermano le sue pas-
sate affermazioni e quanto ha 
sostenuto anche il nostro giorna-
le: e cioè che il virus non era 
« misterioso » ma conosciutissi-
mo, e l'unica cosa eccezionale 
di questa storia, è la disastrosa 
condizione di vita di migliaia di 
bambini a Napoli; una condi-
zione che rende possibile una 
continua catena di epidemie. Ab-
biamo rivolto telefonicamente 
alcune domande allo scenziato: 

Gli organi di stampa hanno dato no-
tizia del .successo delle sue ricerche sul 
virus che ha causato la morte dei 38 
neonati. Mi può dire qualcosa a riguar-
do? 

Tarro. Voglio precisare innanzitutto 
che le mie ricerche non si sono avval-
se di reperti medici dei bambini de-
ceduti, bensì di altri circa 33 bambi-
ni, che presentavano sintomi analoghi 
o che erano alTetti da qualche malat-
tia all'apparato respiratorio ricoverati 
all'ospedale Cardarelli e al II Policli-
nico. Gli esami sono dunque proceduti 
per analogia. Abbiamo fatto l'analisi 
sierologica, valutando la differenza di 
concentrazione degli anticorpi, con una 
buona dose di approssimazione, per e-

sclusione siamo arrivati al risultato. 
L'analisi ci ha dato la quasi totale cer-
tezza sui virus. Stiamo ora lavorando 
per « isolarlo ». La combinazione tra i 
due tipi di analisi ci darà la completa 
sicurezza sul risultato. 

Qual era allora il virus? 
E' il virus respiratorio chiamato «sin-

ciziale ». E' tutt'altro che sconosciuto, 
perché fu scoperto 20 anni fa dallo 
scienziato americano Channock, anch' 
egli come me per molti anni collabora-
tore di Sabin. Questo scienziato ha an-
che prodotto un efficace vaccino che 
porta il suo nome. Il vaccino va ino-
culato ad ogni bambino entro i tre 
mesi di vita. 

E per quelli non vaccinati cosa è 
possibile fare, qualora fossero già sta-
ti colpiti dal virus? 

Tarro. Anche in questi casi esiste una 
terapia a base di < gammaglobuline », 
oppure da effettuarsi con un farmaco 
chiamato « Disterone », tutte cose co-
munque già note, che non invento cer-
to io per la prima volta. 

Vuol dire,- professore, che aveva ra-
gione lei quando ailermava che il virus 
era già noto, e la causa del suo dif-
fondersi, erano le condizioni di vita e 
di abitabilità a cui è costretta la gente? 

Tarro. A questo punto non vi sono 
più dubbi. Questo tipo di virus infatti 
attecchisce nel fisico che sia già stato 
debilitato da difficoltà all'apparato re-
spiratorio, tipico di chi abita in am-
bienti molto umidi e malsani come i 
« bassi » del centro storico, o nei quar-
tieri poveri della periferia. E' lì che 
si deve agire se si vogliono evitare 
altre tragedie. Nelle mie ricerche, co-

munque, io ho anche agito su bambini 
affetti da nevrassite (cioè encefalite o 
meningite), proprio perché anche in 
quei casi si riscontra la presenza del 
virus, e comportamenti clinici analoghi. 

Adesso chi, aveva poca voglia di co-
noscere la verità (come certi baroni 
della medicina), dovrà prendere atto 

Il surgelato avvelena? Niente 
analisi dell'ufficio d'igiene 

Roma, 16 — Ojn una 
persona morta e un'altra 
in condizioni gravissime, 
con il sospetto più che le-
gittimo che in giro per 1' 
Italia ci sono scatole di 
spinaci surgelati che pos-
sono ancora uccidere, 1' 
Ufficio d'Igiene di Roma 
non compie analisi fonda-
mentali. 

Dal 6 (l'avvelenamento 
risale alla notte del 4) al 
12 gennaio l'organismo re-
sponsabile della salute 
pubblica non ha fatto al-
cuna analisi sui resti del-
la cena consumata dai co-
niugi di Avezzano, di cui 
abbiamo già parlato ieri. 

Ora le stesse analisi, 
che potevano già essere 
terminate, sono in corso 
al « Gemelli ». Viene esclu-

sa per ora l'ipotesi del vi-
rus, ci si orienta invece 
su due distinti canali. Gli 
spinaci (poi surgelati dal-
la Findus) potrebbero es-
sere stati trattati con for-
ti quantitativi di esteri fo-
sforici o di fosfati poco 
prima di essere raccolti, 
mentre la legge prevede 
che debbono passare alme-
no sei mesi tra l'irrora-
zione e la raccolta. L'al-
t ra ipotesi f a riferimento 
invece alla conservazione 
del prodotto: i surgelati 
infatti non affidano solo al 
freddo U mantenimento 
delle vivande, anzi fanno 
ricorso — in varia misu-
ra — a sostanze chimiche. 
In questo caso ossati o ni-
trati potrebbero aver subi-

Individuato da Giulio Tarro il virus che ha ucciso i 38 neonat 

della realtà come si presenta. 
Tarro. Non voglio alimentare 

d ie ormai del tutto inutili. Del ^ 
che qualcosa si muove è provato* 
fatto, che proprio ieri sera sono 
invitato ad un consulto di esperti ' 
gionale, dove saranno presi in vi®" 
i miei risultati. 

to modificazioni chk^ 
da un'errata surgelasi 
o dallo scongelamento 
rante la conservazione- , 
questo caso la paf^.,' 
prodotto avrebbe ^ 
essere gettata via, ^ 
essere immessa i" 
mercio. 

L'aspetto più 
la vicenda è che pe^ 
così grandi vengono 
rati, senza che nessui^ 
ponga adeguati cont^ 
tra il disinteresse ai 
pubblici (che ha ras^ 
to la criminaUtà). 
disinformazione dei 
matori che credono ^ 
ra aUa pubblicità 
« freddo » che con^ 
igienicamente gl' ^ 
tari. 
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